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PREFA ZIONE 


DI ANTON lO EVANGELJ 
C R. S. 


Omparìfce in queflo 
libro il P. Stellini in 
un afperto , che può 
dirli nuovo del tut- 
to , ed è di Poeta. 
Mandò egli veramente di tempo in tempo 
alla luce parecchi fuoi poetici parti , che 
/parli per lo più fi trovano in varie Rac- 
colte : ma liccome fon elfi tutt i fenza il 
nome dell’Autore , od al più anno di elfo 
le lettere iniziali , com’ io mi fono alcu- 
na volta abbattuto a vedere ; cosi pochi in . 

* 2 quc- 
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( IV ) 

quelli paefi , e pochi/Timì ne’ lontani (an- 
no e(Ter egli datò , ficcorne fu , eziandio 
nella poetica facoltà grande c v^alorofo. 
Efca egli dunque finalmente dalle tenebre, 
tra le quali la fua modeftia il celò fino ad 
ora : e fe in non picciola gloria ridonda 
del Redi , del Magalotti , dell’ Ab. Conti , 
del March. Maffei , di Jacopo Riccati , d’ 
Euftachio Manfredi , dell’ Algarotti , e d’ 
altri pellegrini ingegni Italiani di tempi 
non molto lontani da’ noflri , 1’ elfer egli- 
no non meno alle Mufe , ' che a Minerva , 
dati cari ; non fi defraudi egli pur dell’ o- 
nore' , che gli fi dee , per aver faputo agli 
dudj più Teveri ed adrufi accoppiar felice- 
mente i più leggiadri ed ameni. 

Scorgeraffi nel P. S'tcllini un poeth di 
feconda e forte immaginativa j dilicato di 
gudo , e in qualunque lingua la lui pia- 
celTe di (cri vere Tempre colto ed elegan- 

te i Oltracciò è egli d’ una 'natura verfatile 
e pieghevole* ad ogni maniera di dile : co- 
fa ^per certo confiderabile di molto ; radi 
. elfen- 


eflendo coloro , che al grave , al leggia- 
dro , al robufto , al vivace polTano , com* 
egli fa mirabilmente , del pari adattarli , 
Ma quello , che principalmente merita che 
fi olTervi, fi è, quanto fia egli fopra gli 
ordinar; poeti innalzato dall’ elTere fiato 
com’ era , perito Metafifico , Etico , e Fil 
fico. La Metafifica certamente e la Moral 
Filofofia, oltre il vantaggio, che recano, 
1 una di far intimamente conolcere la na- 
tura e le qualità delle cole , dalla qual co- 
gnizione procede quel robufto e perfuafivo 
ragionare arto a produrre una folida utili- 
tà accompagnata d.! un diletto non lliperfi* 
ciale e momentaneo , ma penetrante e du- 
revole, 1 altra di dar una giufia e precilà 
idea de vizj e delle virtù, dal che ne con- 
feguita , che , s’ uno abbia a dilcorrere in- 
torno all umane azioni , come accade s'i 
Ipeflb a’ poeti di dover fare , può dar a 
cialcheduna di effe il fuo vero e proprio 
valore ; oltre , dilli , quelli due confidera- 
bililfimi vantaggi , che apportano , fanno 



(VI) ■ 

,u1 un’ ora , che altri poflà con novità ma- ' 
neggiare in poesia degli argomenti , i qua- 
li a coloro , che fono di tali Icienze di- 
giuni , o le anno appena lievemente aflag- 
giate , fono una terra sfruttata e Iterile af- 
fatto per la moltitudine di coloro, che gli 
anno trattati. Dal che n’ avviene , che al- 
tro partito ad elfi non refta , fuorché quel- 
lo di ridir nojofamente le cofe da mill’ al- 
tri già dette. Non cosi il P. Steliini : Ei 
potè dir molte volte con Lucrezio : 

ofvia Pìeridum peragro loca , nullìus ante 
Trita foto.' juvat integros accedere fontes j 
xAtque baurtre juvatque novos decerpere flores (/*) . 

Poiché quante nobili e Icelte dottrine a’ 
poeti , eh’ il precedettero , ignote ; che nuo- 
va maniera di confiderar le cofe non s’am- 
mira in parecchi de’ fuoi componimenti J 
Per quello poi , che alla Fifica s’ ap- 
partiene , la perizia di elTa che vaghe e 
nuove fimilitudini non à ella fomminifira- 
/ to 


Lib. 4. init. 
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( VII ) 

to al P. Stelllni ad ornamento delle poe- 
tiche fue produzioni! 

Quello però, che da chiunque ^ fior di 
lènno è da riputarfi un fingolar prej^io del- 
le Stelliniane poes'ie , non mancheranno 
alcuni , che il confiderino come un difet- 
to . Quelli làran di que’ poeti , che pove- 
ri di colè d’ altro telTer non lànno i lor 
verfi che di canore ciance . Colloro pi- 
gliando per lor campioni un Arillotile (//), 
un Callelvetro (A), un Bembo (c), ed al- 
tri illullri uomini , diran con elfo loro , 
che le cofe Icientifiche non fono acconce 
alla poesìa ; che quella à ad elTer popola- 
re; che Dante per aver voluto eflère trop- 
po teologo e filofofo , fu men perfetto poe- 
ta. Io non mi abuPerò del tempo de’ miei 
dotti leggitori col ripeter loro ciò , che 
contra le opinioni di que’ valentuomini 
anno dottamente Icritto il Patrizi (d), il 

* 4 Mu- 


(«)//> Poetict . (i) Spofìz. della Partic. 4. della i. part. 
prjnc. della Poetica di AnA. (c) Frofe La. (d) Deca 
Difputata 1 . 7- 



"Muratori (^), e il Racine {b). Mi bafta 
folaménte aver additato i fonti , a’ quali 
poflbn" ricorrer coloro , che in un s'i chia- 
ro meriggio ancor fi trovano al bujo . 

• Se poi taluno fi lagnalTe non tanto dell’ 
avere il P. Stellini ne’ fuoi verfi’ fatto ufo 
di cofe fcientifiche , quanto d’ avere alcuna 
volta adoperato' de’ termini tecnici, alle- 
gando eh’ efli mal fi convengono alla .poe- 
sia o perchè ineleganti , o perchè ofeuri; 
io quanto al primo,' rifpondo,' die dii tut- 
te proferive; come ineleganti, le voci tec- 
niche , il fa contr’ ogni ragione. Condan- 
nar aflblutamente tai voci è lo fteflb che 
condannare i termini proprj delle cofe; 
poiché quelle entrano tutte in quefto nu- 
mero. Óra chi a mai sbandito <lalla poe- 
s'ìa i termini proprj delle cofe ? Ama el- 
la , è vero , il traslato ; ma non' pertanto 
gràndiflimo ufo fa anche del proprio :^ e 

Vir- 


(«) Terf. Poef. 1 . 3. c. 7. e Lettera all’ Ab. Confi' nel 
1. Tom. dell’ Opere di quello. (*) Sur PEJTence'dc la Poe. 
Ji» frrm. pan. 
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( IX ) ^ 

Virgilio nell’ Eneide per dir, a cagion d’ 
efempio , grano e nìino , tanto'' adopera Cerei 
e Bacchus , quanto [a) e vi- 

num . Ciò , che fqlamente anno i poeti a- 
vuto in mira , è (lato di^ non fare d’ ogn’- 
erba falcio ; poiché non tutti i termini pro- 
prj fon atti egualmente ad ulàrfi nelle no- 
bili poesie , ma alcuni dal buon guflo ne 
vengono od efclufi del tutto , o parcamen- 
te introdotti. Qualor dunque fi ufino tali 
avvertenze , fi potran .fempre che occorra 
adoperare le voci tecniche del pari che qua- 
lunque, altra voce propria polla fuori della 
lor clalTe . Cosi c’ infegnano col loro e- 
fempio i più eleganti poeti dell’antichità. 

Quanto poi all’ olcuritù di quelle voci, 
e’ fi voglion dillinguere due maniere, *di 
vocaboli tecnici ; 1’ una cioè di vocabo- 

• .li . 


(<) Il Sig. Saverio M.iftci nella Vf. Differt. Preliminare 
alla Trad. de’ Salmi afleril'ce , che Virs>ilio non à mai ado- 
perato la voce frumentum nell’ Eneide, e nepnur oelleGeor.. 
giche t ma ciò non è vero ; poiché tal voce fi trova beniT- 
Cmo nell’ Eneide una volta appunto nella fimilituJine ftefla 
delle formiche citata dal Sig. Mattel; nelle Georgiche pai 
.fino a fette volte. 


( X ) 

li , che fono dall’ ufo comune adottati ; 
r altra di vocaboli , che fon d’ un ufo af- 
fai limitato , ficcome quelli , che fon pro- 
prj foltanto di qualche particolar clalfe d’ 
uomini dotti («); qual farebbe il barbaro 
gergo , che dominò tanto tempo nelle Pe- 
ripatetiche Icuole. Tal fotta di voci non 
v’ a dubbio che non s’ abbia a fuggire da 
chiunque fcrive per farfi intender facilmen- 
te in tutti i luoghi e in tutti i tempi; e 
perciò (b) non è in conto veruno da imi- 
tarli Dante , che fi valfe di quello ftrano 
linguaggio nella fua Commedia , la quale 
per colpa di elfo a’ giorni noftri , che tai 
forme di parlare fon ite in difufo , è fo- 
vente olcura . Ma i termini del printb ge- 
nere non effendo ofcuri fe non rifpetto all’ 
imperizia che uno h delle materie, di che 
fi tratta ; la fola ofcurltà non à mai da 
efler ragione , che obblighi altrui a Ichi- 

var- 


^é'\ Vedi I* eccellenti Kiccrcht intorno sllt nttura dillo 
Stili del dottiflimo Sig. Marchefe Cefare Beccaria c. VI. 

(i) Muratori Perf. Poef. 1 . 3. c. 7. 


^ - 


Digitized by G< ijoIc 

— -- ' -é 
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vàrgli dove fon efR o neceflarj od almeno 
utili. Io perciò non poflb a meno di non 
meravigliarmi della meraviglia , che T Ad- 
difon tlice (a) aver prefo nell’ aver trova- 
to in un palTo di Virgilio tradotto da Dry- 
den le voci larboard e flarboard , e nell’ 
aver veduta la prima di quelle ufata- anche 
dal Milton : e ciò principalmente per ef- 
fer tai voci ofcure a lettori ordinar). Se 
i nollri antichi foflero flati dell’ avvifo di 
quello Scrittore , quanto farebbe mai po- 
vera la nollra lingua poetica! Poiché quan- 
ti vocaboli a noi mancherebbero , i quali 
benché tecnici , pure o propriamente o 
traslativamente fon ora adoperati fenza dif- 
ficolt'a da tutti i migliori poeti ! A caglon 
d’ efempio qual poeta Italiano fi farebbe 

og. 


( a ) It it tue of xht greàttfi hautìet ef poetry , t» mske 
hard thingt intelUgiHt , »nd to deliver witt it sèflrvfl of 
itftlf in futi tofy lengutge , tt msy he underftood hy ordintry 
reoderr .... I bove often wondered how Mr. Dryden could 
trnntUie • ptfftge otu of Vtrgil tfter thè fotlowing métmtt : 
Teck to thè lorhosrd , tnd fttnd off to fct : 

Vetr flerhotrd feo »nd Und , 

Milton moket uft of Luboai<} ito thè f$mt mifiner. The Spe-* 
eiator. No. 298. 


( xn ) 

Oggi Icrupolo di valerfi delle Tofcane vo- 
ci poggia ed orza ? E pure (òn aneli effe 
due voci nautiche niente meno che le In- 
glefi larboari e Jlarboard ; anzi anno a un 
dipreflb il medefimo fignificato di quefte . 
Ma donde s’ à a dir^che ciò nafea? Dall’ a- 
verle ufate Dante e Petrarca , e a lor e- 
fempio tant’ altri , e fatte perciò di medi- 
che di ftraniere , eh’ eran prima. Cosi fa- 
rebbe di-molt’ altre , che ci paiono ftra- 
ne , fe -autorevoli poeti le mettelfero in 
voga. Non dovea dunque un poeta e filo- 
sofo' cos\illùfl:f e come r Addifon tanto me- 
favigliàrfi d\;un vocabolo , dopoché due si 
grand’ uomini , quai fono Milton e Dry- 
deh , r avevano adoperato. Quanto al P. 
Stellini , ove in quello particolare fi vo- 
glia giudicarlo fecondo quelli principi > co- 
me pare' a me che fi debba , in lui non fi 
troverà che riprendere. ' 

, , .Venendo ora alle poefie Stelliiiiane in 
particolare , intorno allejpifi brevi nulla 
mi è neceflario di dire oltre ciò che in 

gè* 
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genere ò detto. Debbo bensì avvertire al. 
cuna cofa intorno a’ cornponimenti in ver- 
fo fciolto. Il primo Epitalamio ufci alla 
luce r an. 1739 , e nell’ anno medefimo 
fu riftampato per appagare il defiderio di 
molti , di’ eran vaghi d’ avere si nobile 
poesia (*). S’ ella • allora tanto incontrò 
1’ aggradimento de’ dotti , molto più deb- 
bo incontrarlo in quella edizione , in cui 
comparilce libera da un difetto , che pri- 
ma ne offulcava di molto la bellezza. Do- 
po r invocazione delle Grazie fingeva il 
poeta d’ efler rapito in un’ eftafi , gli av- 
venimenti della quale, andava .egli narran- 
do a mano a mano*. Se la colà folfe con- 
fillita in un fempiice . fpettatolo , non vi 
farebbe fiata alcuna inverifimiglianza , che 
il poeta n’ andalTe defcrivendo le' "partico- 
larità : ma ficcome tutto quafi riducevafi 
• ■ • ad 


ciò ap;>arifce da una lettera di Giacopo Remondini , 
nella cui Ramperìa fu imprefTo l’ Epitalamio « fcritta all’ Au- 
tore in data de’ 4. Febbraio ipjp. 


( XIV ) 

ad un lungo difcorfo , eh’ ei fingeva a se 
fatto nel fuo rapimento; cos'i il riferirlo, 
eh’ ei faeeva nell’ atto medefimo ehe fup- 
poneva d’ udirlo , ufeiva da’ eonfini tutti 
del verifimile. In tai eafi perehè ei fia na- 
turalezza , eonviene , ehe le parole fieno 
in tal numero da poterli , diciam eosi, 
proferire ad un fiato : perehè eosi fi può 
verifimilmente- fupporre , ehe il poeta, da 
cui fi rapportano , avendole raeeolte nella 
fua memoria , da quella poi le tramandi a 
chi ode lui . Cos\ a cagion d’ efempio 
non- c’ è alcuna fconvenevolezza in quello 
pa(To d’ una bella Canzone d’ Eullachio 
Manfredi : 

odi gli spirti cajli 
Gridarle: *Ajai tardajìi ; 

•Effendi , 0 fra di noi tanto affettata 
Felice alma ben nata. 

Benché i poeti più giudiziofi neppur tanto 
fi fon fatto lecito ; ma an creduto di dover 
temperare la cofa con un fembra., od altro 
fimile correttivo. Tanto h fatto il Malher- 

be 
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( XV ) 

be nell’Ode famola fopra Luigi XIII., eh’ 
era per partire centra i Rocellefi. Parlan- 
do egli della Vittoria, la cui perfona s’ im- 
magini di vedere , dice quanto fegue : 

la VJt , qui J.’ appelle , dy qui femble te dire : 
Rei le plus grand des Roìs, & qui tn es le plus cher , 
Si tu veux , que Je i aide d fauver ton Empire , 
Il efl tems'de mare ber. 

Non nego per altro , che non v’ abbia del- 
le circoflanze , nelle quali può un poeta 
lènza biafimo , anzi con molta lode riferire 
nell’atto medefimo , eh’ ei moftra d’ udirla, 
qualche parlata molto più lunga, che non 
fono le due da me citate poc’ anzi. Acca- 
de quello allorch’ il poeta è agitato da una 
gagliarda paflione , e prelb da un forte en- 
tufiafmo : poiché allora ognuno di leggeri 
capifee , non efler altrimenti parole d’ al- 
trui quelle , che come d’ altrui ei rappor- 
ta ; ma eh’ è un poetico delirio , che a 
lui le detta , e che gli fa parer d’ udire 
ciò eh’ ei realmente non ode . E a que- 
llo cafo póflbn ridurfi. anche i due palTi 

da 
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( XVI ) 

da me addotti di fopra. Ora tai non era- 
no certamente le circoftanze del P. Stelli-, 
ni in quello Epitalamio: ed io perciò non 
polio abballanza lodare il configlio da lui 
prefo di riformare il componimento nel- 
la maniera come Ha prefentemenre ; ma- 
niera , che oltre al dargli quella veri- 
tà , di che innanzi mancava , rende anche 
plaufibili parecchie colè 'fuori 'delle' parlate, 
che prima '"andate non farebbero efenti da 
giufta riprenfione . 

Quel difetto, che lo Stellini à tolto dal 
primo Epitalamio , rella ancora nel fecon- 
do , il quale io conghietturo fatto poco 
dopo il primo, e che non fu , eh’' io lap- 
pia , llampato giammai. Forlè 1’ Autore 
avvifatofi di tal mancanza, lo avrà rifiu- 
tato ; e ciò tanto più mi fa ' credere 1’ 
averlo trovato fenza chiufa. Ma io nondi- 
meno r ò voluto pubblicare , perch’ egli è 
d’ un genere .cosi ameno e 'gentile , e fpar- 
fo di tante bellezze , che compenlàno ab- 
bondantemente il difetto. I difereti leggi- 

to- 
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( XVII ) 

tori girfieranno il bello , c perdoneranno 
a ciò che v’ à d’ illodabile. Anche a Ca- 
tullo nel fuo Epitalamio per le nozze di 
Peleo fi perdona l’ anacronifmo della nave , 
e Io fmifurato epifodio, ingrazia de’ molti 
e bei pregi , di cui rifplende quel compo- 
nimento ; e fu quello mai Tempre la deli- 
zia di tutti gli 'amatori della bella poesìa. 
E per parlare di cofe recenti , anche nel 
poemetto del cel. Ab. .-Frugoni intitolato 
il Vero fi tollera un difetto del tutto fi- 
mile a quello del P. Stellini ; e vien efib 
a perderfi tra ’l molto lume , di che fpar- 
gono quella poesìa le molte Tue belle pre- 
rogative. I 

Il terzo Epitalamio fu fatto dall’ Autore 
del 1740 , e r Inno due anni dopo. Due 
produzioni fon quelle, 1’ una nel genere e- 
pico , T altra nel lirico , pregevolilTime . L’ 
-Inno fingolarmente aflaifllmo dee piacere 
a chi. ama la foda e robulla poesìa per la 
novità de’ concetti , e per 1’ energìa e vi- 
vacità dell’ immagini.. 

♦ ♦ 


A’ 
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A’ verfi fciolti fuccede uni traduzione 
efl'a pure in verfo fciolto di parecchie Ode 
di Pindaro. Innamorato il P. Steliini di 
quello fublime poeta come prirr.a fu in 
illato di leggerlo nella fua lingua origina- 
le , fi pensò di recarlo in Italiano , d’ il- 
lullrarlo con note ovunque fembrato gli 
fofle opportuno , e di accompagnare ciaf- 
chedun’Oda con un dilcorfo diretto a fpia- 
nare 1’ idea del poeta , a mollrar gli arti- 
fiz) da lui adoperati ne’ fuoi componimen- 
ti , e le bellezze in quelli contenute. Bel 
penfiero per certo e degno di lui ; e che , 
fe folfe llato pienamente efeguito , fummo 
onore avrebbe recato all’ autore ed all’Ita- 
liana letteratura , e giovamento grandi fli- 
mo agli Budiofì della poesìa. Ma avendo 
le fue circoflanze chiamato lo Stellini a più 
gravi lludj; egli abbandonò a mezzo ilcor- 
fo l’imprefa, e quanto aveva Icritto lalciò 
giacer per fempre nell’obblio, fcnz’«aggiu- 
gnervi dopo pur una fillaba. Delle quaran- 
tacinque Ode , che ci rellan di Pindaro , 

ven- 
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ventidue fole ne ò io trovate ne’ mano- 
(critti del noftro Volgarizzatore ; annota- 
zioni pochiflìme ; ed un folo degli accen- 
nati difcorfi , cioè quello eh’ è intorno al- 
la terza Nemeonica. Se oltre quello nella 
{lampa prefente fé ne leggon due altri , di 
ciò fe ne dee faper grado, al gentile nulla 
meno che Icienziato Sig. Ab. Toaldo Pub- 
blico Profeflbre d’ Allronom'ia in quella 
Univerfità di Padova , il quale avendogli 
ritrovati autografi tra’ manolcritti dell’ im- 
mortale Ab. Conti flato già amicilTimo del 
P. Steliini , 'a voluto cortefemente comu- 
nicarmegli. Se la gentilezza di quell’ illu- 
llre Profeflbre fofle più comune, che non 
è, chi là di quanti altri Difcorfi intorno 
a Pindaro , e di quant’ altre Ode dal- 
lo Stellini volgarizzate ricca farebbe que- 
lla Edizione ? Certa cofa è , che parec- 
chi framitienti d’ altre Ode da lui tradot- 


te ò io trovati tra le carte dell’ Autore ; 
e tra quelle vi è pure un foglio di ofler-' 
vazioni critiche fatte da non Co chi fopra 


** 


la 
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( XX ) 

la balla traduzione della prima Pitionica, 
in fine al quale cosi fta fcritto : Ojfcrvo 
poi r Idea deir Oda , che è fatta eccellen- 
temente. Ad ogni modo quell;’ opera cosi 
imperfetta , com’ è , è Tempre una cola 
infigne . Una fola traduzione di tutto Pin- 
daro 'a finor avuto 1’ Italia, ed è quella 
d’ Aleflandro Adi mari , la qual comparve 
alla luce 1’ an. ló^i. Ma quella poco è 
da contarfi , perchè non avendo il tradut- 
tore un ingegno proporzionato alla gran- 
dezza deir originale , nè certa finezza di 
gullo ; ed oltracciò elTendofi legato a trop- 
po llrette leggi di rima , ci a dato di Pin- 
daro un ritratto alTai poco fomigliante. 
Dopo r Adi mari qualche Oda ne tradulfe 
Francefeo Cappone, egli pur fecentifta , 
affai mediocre poeta , ed ignaro della lin- 
gua Greca . Nel nollro fecolo poi due Ode 
di Pindaro fur tradotte dall’ illullre poeta 
Girolamo Tagliazucchi , le quali fi leggo- 
nò tra le Tue rime ; altre due fe ne tro- 
" vano nel Giornale di Modena tradotte dal 

dot- 
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dotto Ab. Vifconti , unite ad altre quat- 
tro interamente , e ad alcune folo in parte 
volgarizzate dall’ Ab. Ceruti foggetto aliai 
noto nella Repubblica letteraria ; ecl una 
finalmente n’ abbiamo volgarizzata dal cel. 
Sig. Saverio Mattei , da lui inferita nella 
terza delle Tue DilTerrazioni Preliminari al. 
la Traduzione de’ Salmi . Oltre quelle , 
altre’, eh’ io làppia , non ve n’ Cofa 
in vero maraviglio là che un poeta si gran- 
de , e tanto dall’ antichità celebrato, abbia 
in Italia avuto cosi pochi amatori , e 
fia flato lafciato da parte perfino dal dot- 
tiffimo Ab. Salvini traduttore di tanti Gre- 
ci poeti , il quale di Pindaro nuli’ altro ci 
à dato , che uno fquarcio della prima O- 
limpionica , da lui inferito in una fua an. 
notazione al c. II. del libro pur II. della 
perfetta Poesia Muratoriana. Il P. Steliini 
dunque avrà la lode d’ effere flato colui , 
che più d’ ogn’ altro Italiano abbia con 
onore inoltrato il pafTo in quella diffifil 
carriera. 
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Il modo da lui tenuto nel tradurre c da 
ftimarfi il migliore , eh’ ei Iceglier potef- 
fe . Imperciocché avendovi tre principali 
maniere di traduzione ; 1’ una religiolà , 
che non curandofi gran fatto di piacere, fi 
contenta d’elTer utile a chi non fa. la lingua 
d’ un autore , col rapprefentargli parola per 
parola la fua opera ; un’ altra licenziolà , 
che proponendofi unicamente di dilettare , 
cangia, aggiunge, leva, riftringe , dilata; 
efpone in fomma gli altrui concetti in 
quel modo , che le par più adattato a con- 
feguir il fuo fine ; ed una terza , che qua- 
fi mezzo fra due efiremi cerca di concilia- 
re in qualche modo 1’ utile col dolce ; fe- 
guendo le pedate dell’ originale con fedel- 
t'a si , ma non però cosi fcrupolofa , che 
non fi faccia lecito alle volte di feoftarfe- 
ne alcun poco o per fervi re alla [chiarez- 
za , ove torna bene il farlo , o per am- 
mollire qualch’ efpreflione troppo dura , o 
per render più leggiadro ed armonico il 
verfo : quell’ ultima è appunto quella ma- 

nie- 
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niera , che generalmente parlando k fegui" 
to il P. Stellini . Maniera per certo , che 
da chiunque diritto giudica debb’ effer ap- 
provata molto piu deir altre due , e maf. 
fimamente della parafrafi . Poiché i para- 
frasi direttamente s’ oppongono al fine 
della traduzione , eh’ c di rapprefentar un 
autore con fedeltà. Quindi dice benifiìmo 
il March. Maffei {a): Poco plauftb'tlt fti- 
mar fi fogliono da chi ben intende le tra- 
Juzioni libere ed arbitrarie . Una tradu- 
zione debb' effer un ritratto , che tanto fi 
loda ^ quanto fomiglia. Chi altramente fa ^ 
inganna il fuo lettore , non V infiruifee. 
Oltre di che cotefti traduttori , a ben confi- 
derare , d’ ordinario neppur ottengono il 
lor fine ; poiché le parafrafi poflbno bensìt 
piacere ai poco intendenti, é a coloro, che 
le leggono difpersé , e fenza il confronto 
dell’ originale ; ma al paragone di quefto 

** 4 per- 
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perdono gran parte del loro pregio . E in 
vero qualunque volta fi tratti di traslatare 
un eccellente poeta , egli è pur difficile ^ 
per non dir impoffibile, togliere, e nulla 
ommetter d’ importante ; dilatare , e non 
indebolire ; cangiare , e non dar nel men 
buono ; aggiungere , e non caricar la poe- 
sia di cofe fuperfiue e talvolta anche con- 
trarie alla mente delF autore . E perchè fi 
tocchi con mano la verità di. quanto io di- 
co , mi fia lecito , giacché fi tratta di Pin- 
daro , di porre innanzi a’ miei lettori la 
foprammentovata Ode tradotta dal Sig. 
Mattel , che è la nona delle Pitioniche . 

Bello è il cantar ef ^tene , e dell' iljujlre 
t/ilcmeon!a famiglia. Ov è fra tutte 
.Altra città , che il capo ejlolla a paro 
DeW alma .Atene ? Ov è più chiara ftirpe 
De' figli et Alcmeoneì Ovunque i raggi 
Giungon del Sole , audace 
Penetra ancor de forti Atenie/i 
Il chiaro nome ^ e la tua ftirpe ancora , 

Caro Megacle amato , 

Canta la fama in ogni parte , e dice 

Co. 
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Come il harharo giogo 
De Pifijlrati fcojfo , ài Febo 
AV/r atrio altere moli , e tutti i danni 
Già riparò de' barbari tiranni. 

£ajlan tai coje a rifvegliar fe langue 
Il (acro mio furor : che farà poi 
Se te ^ fe gli avi tuoi 
Di frondofe corone ornati il crine 
Cinque volte in Corinto , e due rimiro 
Nel Pio^io agone , e un altra volta al fine 
Neir Olimpica polve ? .Aggiungi a quejìe 
Dell' ultima corona il nuovo onore y 
Che nel Delfico corfo 
Tu fra tutti , tu fofti il vincitore. 

Spiatemi fot che in me^xP 

.Alle glorie , alle palme .Atropo indegna 
.Ad Ippocrate tuo recife il filo , 

E gP illuflri trionfi 

Tentò di funeflar . Ma qual riparo 

Contro a Parca sì cruda? Or fappi , amico , 

Che le gioje interrotte 

Sempre a' mortali effet dovranno , e penfa , 
Che la dubbia fortuna è pii* cojlante 
Quando col bene il male 
Mefcendo va.' ma quando ì femprt e in tutto 

Fa~ 
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Favorevole e buona , 

%/IUor tojlo ti lafcìa e t' abbandona . 

In quefta parafrafi , ove leggafi fola , e con 
buona fede , non vi fi dilcerne forfè colà , 
che non piaccia ; ma s’ ella fi confronterà 
coir originale , vi fi troveranno parecchi 
nei . Il principio di quell’ Oda in Pindaro 
è r appreflb: 

K.x)\itov xl [^f^x\oTÓ\tes A'^xvxi 
Tìooo'tiJLtov A’AxfijaoviSà» 

F.vpvT^tnl ytnx , xp»nr75’ a'otSxr 
V’mroiTi $x\ÌT9'xt . 

Ma la troppa vaghezza del Sig. Mattel di 
metter in fillema ordinato ed efatto un 
poeta , che come faggiamente riflette il P. 
Stellini (/»), d’ ordinario mal foffriva d’ 
elTere ftretto da certe catene ; e 1’ elferfi 
egli dimentico , che un traduttore non è 
altrimenti un pittore , che liberamente di- 
pinga le proprie fantasie , ma bensì uno 
che dee fedelmente copiare un quadro al- 
trui , 


(«) Vedi il DIfcorfo foprs l» prim» Olimpie», alla fac. 112. 
di quello Voi. 
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trui , an fatto , che il penfiero del Greco 
poeta ne’ citati verfi contenuto è altera- 
to in guifa , che più non fi raffigura per 
quel deflb , eh’ è nell’originale. Ecco il 
vero concetto di Pindaro parafrafticamen- 
te efprefTo da Giovanni Benedetto : Pul- 
cherrimum eji , Megaclis Athcnìenfis , qui 
genus ad Alcm<£onem refere , laudum /- 
nitiUm ducere ab Athenis ita ut fun. 
damentum & exordium hymyii , quo celebra- 
mus vi6loriam ab ipfo quadrigts pari am ^ 
ducamus a patria ejus commendatioue . Nel 
fine poi della prima Stanza non vedo 
perchè fiafi voluto aggiugnere quell’ il bar- 
baro giogo De' Pifijlrati fcojfo ; e quell’ e 
tutti i danni Gid riparò de barbari tiran- 
ni , che nel tefto non fi leggono . Quelle 
circoflanze dovendo già efler note a’ fiioi 
uditori , Pindaro le tralafcia . Potrà rifpon- 
derfi , che s’ eran note a que’ di Pitone , 
non lo fono a noi . E' vero : ma fenza 
far dire al Poeta ciò, ch’ei non dice, un bre- 
ve argomento premeffo all’ Oda può met- 
ter 


( XXVIII ) 

ter noi pure , benché fenz’ alcun bifogno , 
nel cafo medefimo de’ Pizj. 

Nella terza Stanza e perchè mai k ag- 
giunto il Sig. Mattel le parole : Atropo 
indegna Ad Ippocratc tuo recife il filo , 
le quali nell’ originai non fi trovano ? Si 
dira forfè , per informar alla bella prima 
il lettore d’ un fatto , a cui il poeta allu- 
de. A bell’agio: bifogna vedere fe ciò fi 
può fare fenza pregiudizio di Pindaro . Io 
per me dico, che s’ egli k ommefie quelle 
parole , l’k ommelfe perchè cosi dovea fare. 
E vaglia il vero: Pindaro veggendo, che la 
Iciagura occorfà a Megacle molto a lui do- 
veva intorbidar il piacere dell’ ottenuta 
vittoria , penfà di renderglielo più puro 
col moftrargli in sè ftcffb uno che com- 
piange il fuo cafo , c col dichiararlo in 
pofleflb d’ una ftabile felicita. Ma veggen- 
do egli dall’altro canto, che quella era una 
cofa affai dilicata , e da trattarli con fom- 
ma circofpezione , onde volendo produrre 
un effetto , non ne veniffe a produrre , 


com 
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com’ era facile , uno del tutto oppofto ; 
riflette di dover guardarfi da due cole, ciò 
fono dall’ adoperar modi , che poteflero 
troppo gagliardamente urtar la piaga ancor 
frelca ; e dal fermarfi troppo a lungo fo- 
pra cofe alla piaga medefima relative. Poi- 
ché s’ei non avefle avuto la prima riferva , 
rifvegliando a Megacle un dolor troppo a- 
cuto , il fenfo di quello avrebbe aflbrto tut- 
ti gli altri affetti e penfieri di lui , e re- 
folo fordo a tutti i conforti dell’ ami- 
co. Se poi fi fofle il poeta troppo a lun- 
go trattenuto a parlar intorno alla dilgra- 
zia ; ciò , che non avelie fatto un urto ga- 
gliardo coir intenfionc , fatto 1’ avrebbero 
molti piccioli urti colla durazione , obbli- 
gando il vincitore a rifletter troppo fopra 
la propria difavventura . Com’ à dunque 
fatto il favio Pindaro per ifchivare il pri- 
mo inconveniente ? A' egli con tinte si 
leggere tocca , e cosi in diftanza rappre- 
fentata la morte d’ Ippocrate , che fe un 
Greco Scolialle dato non ce n’ avefle con- 

tez- 
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tezza, noi l’ ignoreremmo onninamente, e 
crederemmo che il poeta a tutt’ altro al- 
luder volefl'e che a quello. Egli mai non 
nomina Ippocrate , e per certo con molto 
avvedimento ; poiché chi non la quanto al 
vivo ne tocchi il nome d’ una perfona ca- 
ra da noi perduta di frelco? E' celebre la 
veemente commozione , che deftò nel cuor 
d’ Ottavia forella d’ Augnilo il Tu Mar- 
cellus erts di Virgilio. E pure il poeta 
aveva nominato {a) non il Marcello per- 
duto da Ottavia , ma bensì il vecchio, vo- 
lendo dire, che quegli, fe fofle vivmto, 
farebbe llato un altro Marcello . Per la 
llefla ragione , per cui non nomina Ippo- 
crate , Pindaro non nomina mai neppur 
morte Y e nulla in fine tocca di particola- 
re 


(«) Il dottiflìmo P. CUtrou GeTuita cosi parla nella 14. 
delle fue Notti (T DIJfertaiiont far le VI. lìvre de P E». 

Il fiat remttqutr efut depiiit le cenimenccmrnt de ce tei éloge , 
le ptte n’ Mvoit porle que di’ un /eune Priuce , ftnt le nommer . 
Il tit le nemme ptt mime lei , i praprenunt parler . Il die 
ftultment , que ce feuttt Hiros fera un jaur fentblaHe au grand 
Marcellus . CepenJant le nunt Jctil de filarcetlus fit y fur tene mere 
affligée , P impreffian y que noia venons de dire . 
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re ; ma folo in generale dice, dolergli che 
V invidia mal ricambi le bell' opere: 

1 0 ò ee^yv^xi , 

4»3-ovo»i afX£i3of*{yoy 
TjÌ xaXx ìpyx . 

Artifizio fomigliantiflìmo a quel, che usò 
Cicerone nel narrare a’ fuoi giudici 1’ ucci* 
(ione di Clodio . Egli dice la cofa , ma 
fenza nominare nè morte nè Clodio. Im- 
perciocché eflendo il fuo fine di affezionar 
gli animi di quelli a Milone , nulla fareb- 
be flato a tal fine più contrario , che il 
nominar cofe , che potean verfo T awerfà- 
rio rivolgere quella compaffione , ch’eì cer- 
cava di deftar pel cliente. All’ oppofito il 
Sig. Mattei non contento d’ aver partico- 
larizzato il fatto, e d’aver mentovato una 
volta Atropo nelle fopraccitate parole , po- 
co dopo fbggiunge: Ma guai riparo Contro 
a Parca sì cruda? 

Riguardo poi alla brevità , che , come 
dicevamo , doveva tener Pindaro trattando 
si fatto argomento , ei n’ è fiato si cauto 

offer- 
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oflTervatore , che da effo fi fpaccia con cin- 
que verfetti e mezzo ; laddove il fuo tra- 
duttore fa una ftrofa di tredici veri! per 
la maggior parte interi. Ma ciò , che re- 
car debba più meraviglia , fi è , come dagli 
ultimi tre verfetti di Pindaro , fenza ag- 
giugnervi alcun nuovo fèntimcnto , abbia 
egli potuto trar materia da far fette verfi. 
E che direbbe mai , fe gli vedelfe , l’om- 
bra di quel Pindaro , il cui Itile , per det- 
to del Sig. Mattel ItelTo ( /* ) , è concifo , 
ftretto , e laconico ? M’ immagino , ciò 
che dilfe a quel fuo interrogatore la Co- 
lomba d’ Anacreonte : 

Ax\ic~fp:iV u , 

A'ìid'pcùTe , ^ xop'jùr^s . 

Dicali pure , eh’ elfendo le lingue fra loro 
dilTimili , nè fi potendo perciò corrifpon- 
der r una all’ altra cosi per 1’ appunto; 
nelle traduzioni s’ anno a pefare non a 
contar le parole : eh’ io certamente non 

farò 


(«) Veggafi 1» fua feconda DiiTcrtaz. Prelimin. 
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farò mai alla noftra lingua un torto 
palpabile di crederla fcarfà di pefo a tale, 
che per bilanciar quelle quattro parole gre- 
che , 

— — avSp» Tocp fioytuxv 

©xM.ojt*» ivSxiuofixv 

t 

Tot £ TX (pfpirO'xf 

ci fia bifogno tra interi e rotti di fette 
verfi Italiani. E pur quello è quel Mat- 
tei , che poco priipa dì quella fua ver- 
lìone COSI ligiamente declama contra i 
traduttori aliatici . Io non làprei che mi 
dire , le non eh’ egli è pur troppo vero 
che molte volte nelle cofe altrui fiamo o- 
culatilfimi , e nelle proprie fiam ciechi. 
Di ciò forle nel Sig. Mattel può averne 
avuto colpa il Sudorio , la cui traduzione 
(/i) elegante elTendo per avventura a lui 



Eccola: 

yrit e Ctcrapidam mstims , vstitut 
Pulciram AlcmMnidtt , acrt vrram gntut, 

Tegue ernsrt fonantit 
PkSrJ materiam gravm. 

T^am qua turrigera vtrtica civitaf 

tìraa 
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piaciuta di troppo , 1’ avrà tratto inavve- 
dutamente ne’ fuoi difetti. 

.. Se dunque il Sig. Mattei , uomo di quell’ 
ingegno e di quella dottrina, che fa ognu- 
no , nel fare una parafrali à urtato in tali 
Icogli ; conchiudafi pure , che chiunque ufa 
una foverchia libertà nel tradurre un gran- 
• de 


Grajum PalUdit ctlfior tmlntl ? 

Qus flirpt ihitr uftfutm 
forti Alcmrnnidum donJoT 
Quafcumjue me fot ohit t'jreut 

Tbtftidtrum hiUris gloria penntit . 

Net nott fama , Megatlet , 

Geatem namr adhuc tuam , 

Vi Pififiratidai vicerii , ocfJt 
ìnftauraffe navit melibus atria 
Pbaii , nuper iniqua 

Flammit afta t/ramiidit. 

Hat prater rapiunt me quoque y & ia tua 
Campum laudit agunt quiuqut Carimhie 
Palma y Pfthia duple*, 

Vna illuflrit Olfmpica , 

Quat amntt fuperi vel tibi , vel tuie 
largiti proavie ^ latitia <5T rectns 
Me visoria mulcet 
Curfue plia Delphki . 

Vnum illud dolco , tee adoreae 
Te lafum Hippocrjtit morte domtflica . 
Vtrum , ut dicitur, hat e/l 
Duratura beat ita t , 

Qyandi non bomini curritur orbita 
Felix una diu ; fed modo profpcra 
Cedunt y & mala rurfuni 
Humanat variant vieti • 
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de originale , porta Tempre pericolo di gua- 
ftarlo ; e che perciò la via dallo Stellini 
battuta /ara Tempre la più fìcura per con. 
Tervare, per quanto ad un traduttore è per- 
meflb , le bellezze originali , e nel tem- 
po medeTimo ancora per piacere. Mi rin- 
cre/ce , che tra le Ode da lui volgarizzate 
non ci Tia la tradotta dal Sig. Mattel , per- 
chè ponendola al confronto di quella , ap- 
parifle la verit'a di quanto afleri/co. Pure 
affinchè poflTa vederTi in qualche modo , mi 
Tia perme/To portarne una mia traduzione 
lavorata a un dipreflb alla maniera Stelli- 
niana , per quanto per altro me T k con- 
Tentito la rima , di cui ò voluto Tar qual- 
che u/b , come V h fatto nella Tua il Sig. 
Mattei . Io dunque 1’ ò a quello modo 
volgarizzata : 

O grarut ^tcne , P vago 

La palma dì cantar cP inclito germe 
DeiP ^Icmeonia ftirpe , 

Piu Mio , che da te y a lui di laude 


T r$r principio non fo . Q\<al mai chtade , 
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Qual più chiara nomar pofs' lo famiglia 
Neir ./Trglve contrade} 

Di quejii d' Eretteo figli poffenti 
t/ilcun non à così remoto Udo , 

Ove non corra il grido . 

Se tempio augujlo egregio 

Prcffa air alma Piton , Eeho , a te forgf, 

E' lor mercè . Ma me più c’ altro fregio 
' Move , 0 Megacle , lo fplendor altero'. 

Onde cinque In Corinto , 

Una in Olimpia , e due nel Pltlo agone 

La nobil chioma an cinto 

sA te , agl! avi tuoi belle corone . 

Cbe di quejìa dirò , che tu poc' angi 

Col tuo valor t* ai compra ? %Ah ! eh' ella tutto 
T utto gioir mi fa . Solo m' increfee , 

Cbe la maligna invidia 
Delle bell' opre II frutto 
Goda d' amareggiar . Ma ti conforta .* 

In van , s' ognor è 'ntera , 

Stabil per uom feliciti fi fpera . 

Per tornare al P. Steliini, fé le fue tradu- 
zioni , in riguardo al metodo da lui ufato nel 
farle , degne fon d’ ogni lode , non van 

per 
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per altro elènti da giuda cenfura per 
qualche altro rifpetto. Primieramente non 
fi può lodare la maniera da lui alcune vol- 
te ufata nel traslarare le voci greche com- 
pofte di più vocaboli . Egli alcuna volta 
le trafporta formando una voce comporta 
air ufanza Greca : a cagion d’ efempio da 
yXxvKàris e fa occhiaz-iurra ; da 
fcotiterra ; da dKftptKÓixtfs chìomintonfo , ec. ; 
rtile praticato dal March. Maffei ne’ libri dell’ 
Iliade da lui tradotti , e dal Salvini nel 
volgarizzar molti Greci poeti . Io in que- 
lli due celebri Scrittori non faprei condannar 
tal coftume , ficcome quelli , che an pre- 
Tefo di tradurre con fomma fedeltà ed ine- 
renza a’ lor tedi , ond’ altri pofla preci fa- 
mente vedere le forme di Icrivere proprie 
de’ Greci autori . Ma nello Stellini , il 
quale non fi è obbligato ad un s\ fervi- 
le attaccamento , e fembra aver cercato 
di fcrivere con gurto Italiano , io non pof- 
fo aflblutamente lodarlo ; ficcome non pof- 
fo neppur approvare il Maffei medefimo , 

Il 
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il quale dopo aver detto faggiamente (<•): 
Per rapprefentare Omero in ogni fua par- 
te ^ o ardito formare alquante parole nuo- 
ve , quelle trafportando , cK egli pur di 
nuovo compofe ; paflà a commendare tai 
voci , come atte ad abbellire V Italiana 
poesìa , e dice fra T altre cofe : Effondo 
rotali voci patrimonio fpexiale della poe- 
sìa , e ben formate che fiano , riufeendo 
graxiofiffime , fi è offervaro , come quelli 
non le gufi ano , che non fono fiati dalla 
natura a ^ue fi' arre indirizzati e difpofii: 
che quanto all' aver faccia di Grecifmi , 
balìa offervare , come anche le maniere pii* 
poetiche de' Latini nafeono dal parlar Gre- 
co in Latino , come in Virgilio e in Ora- 
zio chi dell' una e dell' altra lingua ab- 
bia pratica puh riconofccre . Con buona pa- 
ce di quello grandiflimo uomo , le fue ra- 
gioni non polTono appagare alcuno , che 
ben conolca il genio delle lingue Latina 

ed 

w 

Nel fopraccitato libro TrsJu^iom potticke ec. 
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od Italiana . E per quello , che alla Lati* 
na s’ appartiene , e’ non fi vuol di tutte 
le maniere ‘da’ Latini tolte a’ Greci farne 
un falcio , e dir eh’ elle tutte rielcon be- 
ne . Bifogna diftinguere maniera da manie- 
ra , ed oflervar i gradi della riulcita delle 
varie lor clafiì , milurandogli dall’ ufo de- 
gli eccellenti Scrittori^ e dal giudizio de’ 
Critici più avveduti di que’ tempi . Per ve- 
rità fe parliamo degli accozzamenti di più 
voci in una , non può nei?arfi , che molti 
i Latini poeti non ne adoperalTero ; ma 
non può altresì negarfi , che la loro liber- 
ti non fofle da brevi confini circofcritta . 
-In fatti fe fi confronti Virgilio con Ome- 
ro , ed Orazio con Pindaro , fi vedrà che 
nel particolare , di cui parliamo , non an 
fra loro proporzione veruna ; eficndo in 
quello la lingua Latina per fua natura mol- 
to più ritenuta della Greca , come ne £a. 
fede Quintiliano , critico di finilfimo di- 
feernimento . Parlando egli de’ collega- 
menti delle parole , che s’ ufiivano nella 

*** A lin- 
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lingua Latina, cosi conchiude (a): Scd 
res tota magis Grcecos decet ; nobis m'tnus 
fuccedtt : nec id fieri natura puto , fed a- 
lienis favemus ; ideoque cum w^rvjyJ'nc. 
mirati fumus , incurvicervicum vix a rifu 
defendimus . Ciò , che quell’ avvedutiflimo 
Retore diceva della fua lingua , pofllamo 
dir noi della noftra . Ammette ella , non 
v’ h dubbio , delle compofizioni di più vo- 
ci ad imitazione della lingua Latina , di 
cui è figlia ; ma ad imitazion pure di eflà 
è in ciò fobria alTai e modella, non ofan- 
do nelle poesie nobili adoperare neppur tut- 
te quelle , che lodevolmente s’ u'àvano dal- 
la fua madre . Di che ci poflbn chiarire 
gli fcritti Je’ noftri più illuftri poeti , 
i quali di tai Grecifmi fono parchiflìmi , 
tranne il folo Chiabrera ; il quale per al- 
tro fe più degli altri ne usò , il fece ad u- 
nico fine(i) di Iperimentare fe la noftra 

fa- 


(«) /«/?/>. Ortm. I. 1. c. s- (*) Vedi la fia Vita nell’ 
Edk. Ronuna del 1718. 
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favella comportar poteva tai forme di voci . 

Dove quella è più ardita, ed anche feli- 
cemente , è nelle poesie piacevoli e cari- 
cate come fono i Ditirambi , e nel parlar 
familiare, in cui riefcon benilfimo tagl'ta- 
borfe , acconci aft agni , •votapozzi , falifcen- 
di ^ buonavoglia y falfariga^ bellimbujlo ^ ar- 
cibclliffimo , ed infiniti altri di fimil fatta . 
A torto dunque applaude ( ^» ) il eh. Giufep- 
pe Torelli al fuo concittadino Maffei , per 
aver, com’ ei dice , arricchita la nollra lin- 
gua poetica di pieveloce , bianchibraccia , 
occhinegra , guancifiorita , ditiro fata , bo- 
viocchiuta , e d’ altre tali dizioni . Quella 
non è altrimenti una benemerenza verfo 
la lingua nollra , ma si bene un demeri- 
to . E lo llelTo fi dica di coloro , che an- 
no introdotte ne’ dizionarj tai voci , come 
ù fatto il dotto P. Bcrgantini ( A ) , e le an 
cos'i mefle in commerzio , mentre doveva- 
no lafciarfi ne’ luoghi , ove l’ avean polle i 

tra- 

(é) Nella Pref. al clt. lib. Tra Juziont pxr. ec (i) Nell’ 
■tilifs. fuo Diz. intit. Taci Italitiu ec. Ven, 1745. 
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traduttori , il che faggiamente anno fatto 
i dottifllmi Compilatoli del Vocabolario 
della Crulca : o fe pure regiftrar fi voleva- 
no ne’ leflìci , fi doveva almeno imitar la 
prudente diligenza del Napolitano Editor 
delta Crulca , il quale a tai duri Grecif- 
mi da elfo alle volte aggiunti a quel Vo- 
cabolario fuol apporvi : Foce ditirambica. 

Pare , che lo Stelli ni vedefle anch’ egli 
la poco buona lega di tali dizioni , e per- 
ciò a dir vero ne è fiato affai parco , per- 
chè nella Tua traduzione di quelle , che s’ 
anno a confiderar per viziofe , non fe 
ne contano piò che fei : ed a in quella ve- 
ce ufato più frequentemente di fcioglie- 
re le voci greche compofie in più voci 
Italiane. Con ciò h egli fuggito, è vero,' 
il barbarifmo , ma k dato molte fiate in 
uno fconcio quafi diffi peggiore del primo, 
affai togliendo di nerbo alla Pindarica 
poesia. Diffi molte fiate , perchè non fem- 
pre è cofa biafimevole il cangiare in più 
parole un Greco vocabolo comporto . Due 

fb- ■ 
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fono le maniere , in cui fi può fcioglie- 
re efempigrazia il vocabolo , 

che fi legge nella prima Olimpionica : fi 
può dire , come il Salvini , abbondante di 
gregge , o che di greggi abbonda , come 
lo Steliini : ma non tutte due fono dello 
ftcflb valore; efl'endo la prima miglior di 
lunga mano che non è la feconda. E la ra- 
gione fi è quefta. Efprimendo gli aggiunti, 
de’ quali parliamo, una quilitk o per natura 
o per ufo o per avventura inerente alle 
lòfianze ; ficcome una fofianza e la fua 
qualità o in realtà o in apparenza forma- 
no una cofa fola , e vengono fimultanca- 
mente da noi concepite ; così a voler che 
r efprelfione adeguaffe il concetto, bifo- 
gnerebbe che folTe effa pure una fola . Ma 
a tal perfezione non potendo noi , fe non 
di rado , pervenire ; conviene che almen 
ci ftudiamo d’ appreflàrvici il più che fi 
può , elprimendo gli aggiunti con tratti 
vibrati, e rapidi . Ciò , ove 1’ epiteto abbia 
a rapprefentare una fola idea , non è diifi- 

ci- . 
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Cile ; poiché fi può egli agevolmente ef- 
primere con una fola dizione. Ma ove 1’ 
aggiunto contenga due o più idee , come 
7roXt/f<taX©^ , che include mohirudine , e pe- 
cora , s ei ncn fi può fpieg.ire con un fol 
vocabolo , e’ fi vuol almeno ufare il pof- 
fibile rifparmio di parole , e maflìmamen- 
te di (juelle , le quali impedifcono , che 1’ 
idee acceflbrie corran velocemente addoflb 
alla principale. Il perchè eflendo tutt’uno, 
quanto al lignificato, il dire abbondante di 
gregge , e che abbonda di greggi , quello 
làra migliore di quello primieramente per- 
chè più breve ; e poi , quel che più rile- 
va , perchè , come olferva Longino (a) , le 

con- 


(») T»' TK^f! vri T4I. TU. a^X4^» t fjt- 

•T}ì ayxw.TH" ri» yi> iKri^tcìxt anKìM in tpì/Mi , 71 ' 

J? «t’ TT.5' De fublìmir. feti. li. 

• In conformiti di quella Lon^iniana oflcrvazione , il celebra- 
tiflìmo Si^. March. Beccarla nel Cap. V'III. delle fopraccita- 
te fue Ricerche cosi fcrive : yirctitio nelle Qe-irniche dice ; 

Saepe etiam fteriles incendere profuit a_:;ros , 

Atque leves fìipulas crepit.intibus urere iTaniinis. 
Scfofilijino quello fecondo verfo tiy^itingendogli le parole grtmina- 
ticMli , eh' ei pai ammettere , dicendo coti ; atque llipulas , qua: 
funt leves , urere flammis , qii* funi crcpitantes. Svamfet 
ogni Mltt,r^ di quel hellijfiniu verfo , perchè la doppia infer- 
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congiunzioni illanguidifcono affai e ritar- 
dano la rapidità e 1’ empito , con cui le 
cofe libere da cotali paftoje fi fcaglierebbe- 
ro. E da quello giunger che fa più tardi 
r aggiunto al fuo follantivo per colpa del 
che , ne nafee che fermandofi troppo fovra 
l’aggiunto lleffo 1’ attenzione , 1’ accefforio 
diventa in certo modo principale ; e ad 
effo fuccede ciò che fuccederebbe nella mu- 
fica ad una di quelle picciole noterelle, 
che appoggiature s’ appellano , qualor fi can- 
giaffe in una minima o femiminima fimi- 
le a quella , innanzi a cui foffe polla. 

Quinci è manifello quanto fopra il no- 
llro fia vantaggiato il Greco idioma , il 
quale abbonda di tanti accozzamenti di pa- 
role ; e che una delle mire principali di 
chi volgarizza poesie Greche , effer dovreb- 
be di far ogn’ opera per efprimere con una 

fola 


xjom dtlU ptrol* grtmmttietli qinc funi tllanttn* » feptr» 
troppo U tttifforie tùli* principtie t fr* di toro ; di , eie pri- 
me tr» un Colpo fimult*neo d' imprtj^oni y non i pii tic un* 
Itnt* fucetj^on* di fmfttpmi rwdt ed ifolett . 
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fola voce di gufto Italiano quelle Greche 
compofizioni che può : e potrebbe certa- 
mente più che comunemente non fi crede. 
Vaglia il vero : non fi potrebb’ egli la vo- 
ce fopraddetta xoKvuxX'^ convertire in pe- 
corofaì O, quella voce non c’è ijella Cruf- 
ca , nè in altri dizionarj . E' vero : ma è 
formata fui conio di tant’ altre voci Ita- 
liane fignifìcanti abbondanza d’ alcuna co- 
là , quai fono facoltofo , danarofo , ghiajo- 
fo , bofcofo ec ; ma 1’ orecchio non n’ è 
difgullato ; ma viene da un’ ottima fonte, 
cioè dal latino. Quelli fono i cafi di ar- 
dire e d’ introdur nella nollra lingua qual- 
che nuova parola , come an fatto alle vol- 
te alcuni de’ nollri celebri poeti . Cosi il 
Chiabrera k elprelTo la voce 
fccptrum tenens , con fceftrato ; wTpixm $ , 
tridente inclytus , con tridentiere , alla 
maniera che i nollri antichi voltarono 
arci tenens , in arderò ; il Ma- 
rino k cambiato il latino filvicola con bof- 
chiere\ antra colens con caverniere ’ e mol- 
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ti altri efempj abbiamo di tal fatta . Che 
iè anche la voce , che fi adopera , perfet- 
tammte non corrifpondefle alla Greca o 
Latina , ciò farà affai minor male , che 
adoperare un vocabolo duro , o ftemperar- 
la in molte parole. Così per atto d’ e- 
fèmpio r epiteto di fxiyaWp dato da Pin- 
daro alle ricchezze , fark affai meglio tra- 
dotto y benché indefinitamente , con fuper- 
bo , di quello che più precifamente dallo 
Stellini col verfo , Di magnanimi genj ec- 
citatrici ; e meglio farà tradurre 
Tw con biondo , che con oricrinito , od 
aureo la chioma ; rxyvf^ftpx con crinita , 
come ottimamente 'a fatto il P. Steliini, 
che con fparfa i crini ec. 

Tutte quelle colè , eh’ io finora ò det- 
to , non ci farebbe flato mefliero di dir- 
le , f« il P. Stellini , che volgarizzò que- 
lle Odi giovine di forfè ventitré anni, à- 
veffe in età più matura ripigliato in ma- 
no il fuo lavoro con animo di ripulirlo 
c perfezionarlo, Avrebb’ egli , non ne du- 

bi- 
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biro punto , colla Tua naturai perfpicacia , 
che cogli aflidui ftudj s’ andava ogior più 
inacutendo , veduto meglio di qualunque al- 
tro quelli inconvenienti , e n’ avrebbe fpur- 
gata la Tua traduzione. 

Un’ altra cofa ancora io mi perfuado, 
eh’ egli avrebbe fatto, cioè a dire che vo- 
lendo tradurre, come faggiamente ei fece, 
in verfi fciolti , avrebbe cambiato il me- 
tro della nona Olimpionica , che è di fe- 
narj , e di altre Ode da lui traslatate in 
quinari doppi , almeno le più lunghe. 
I fenarj non elfendo capaci di molta va- 
rietà , perchè gli accenti cadono collante- 
mente fulle medefime fedi ; e ’l decallllabo 
comporto di due quinarj elfendo egli pur 
invariabilmente Ipezzato nel mezzo, a lun- 
go andare tornano rtucchevolilTimi con 
quella loro monotonia , la quale a qua- 
lunque corto fi vuol fuggire . Anche i La- 
tini lirici più giudiziofi olfervo che fi guar- 
davano dal fare componimenti lunghi di 
verfi , ne’ quali i piedi fono invariabil- 

men- 
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mente gii ftcfll ; e per evitare il nojofo ri- 
torno di fimili numeri ulàvano mefchiarli 
con verfi d’ altra forte. Orazio in tutte le 
fue Ode non ne 'a che fei , le quali l?an for- 
mate d’ una fpezie fola di verfi , che abbiano 
tutti i piedi obbligati; ciò fono tre in af- 
clepiadei maggiori, e tre altre in aiclepia- 
dei minori: l’aitre tutte fon compofte qual 
di due , qual di tre maniere di verfo . Catul- 
lo egli pure nel fuo Carme fecolare , e 
nell’ Epitalamio per Manlio e Giulia com- 
pofe ciafcheduna ftrofa di tre gliconici , e 
d’ un ferecrazio. Quanto agl’ Italiani , i 
verfi fimili a’ foprammentovati allora Iblo 
polTon fra noi piacere , quando • fono ri- 
mati . Imperciocché la rima v’ introduce ' 
primamente un nuovo elemento di varie- 
tà ; e poi fpargendovi un dolce incantò 
fupplifce al diletto , che ne’ verfi lunghi , 
com’ è ’l noftro eroico fciolto , producono 
r ondeggiamento vario , e la libertà di 
collocare gli accenti in un luogo piuttollo 
che nell’ altro , e di metter le cefure do- 


(IO 

Vi plìi torna bone ; per le quali belle fue 
doti atto fi rende^ quel verfo , benché 
dalla rima fcompa;:»nato , a guifa del latino 
efametro , a quilfifia genere di componi- 
menti , ed è capace di tutta la macftk ed 
armonia, che può defiderarfi, checche fcrit- 
to n’ abbia in contrario il tante volte ci-, 
tato Sig. Mattei (<i). Mancando dunque l - 
piccoli verfi di tai privileg) , non pub , di- 
ce il Co. Algarotti nel fuo eruditiflimo 
Saggio fopra la Rima (A), cader dubbio y 
it mio credere , che non ci abbia da awr 
luogo la rima. Del fentimento fteffo era 
anche il Salvini , come fi pare da una fua 
lettera al Lazzarini (c). Dopo avere y die’ 
egli , tradotto in verfo fciolto i J>oeti eroici 
Greci , io non b tocco molto i tragici , e 
da Pindaro mi fono del tutto ajìenuto ; 
non parendomi , che ne' Cori e nelle Ode y 

ove 

( » ) v^ef,gafi la terza delle fue Diflcrtazioni rreliraio. alla 
Tr.iduz. de’ Salmi . 

(i) Nel tomo j. delle fue Opere ft. in Livorno nel 1764- 
• (f) Quella lettera fi trova innanzi all’ l/Ujlfc il gioutu* 
ft-Jn Padova nel 1710." 
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fyoe fi ufano ’vcrfi piccoli , potejfero molto 
i •verfit fciolti poffederc di grazia e di for- 
%a. Nè è già da crederfi , che fi fofs’ egli 
poi cangiato di parere , perchè fubito do- 
po foggiunge : Ma ella ini dà animo col 
farmi vedere , che ella ne à faputo , come 
fi dice , cassare fi rumenta , alla mnjiiera 
che fecero anche i TriJJini e gli Speroni 
nelle loro tragedie. Quarte parole ci dico- 
no, eflcrc fiato fentimcnto del Salviui , che 
far fi potelTe a meno foltanto d’ una rima 
continua e ftrettamente obbligata; ma non 
già d’ una rima libera di tempo in tempo 
giudiziofamente introdotta. Querta appunto 
è la maniera per lo più dal Lazzarini pra- 
ticata ne’ Cori del Tuo Ullfle , dal Triffi- 
no nella Sofonisba, e dallo Speroni nella 
Canace . 

Chiudono la fchiera degli Stclliniani ver- 
fi alcune compofizioni latine congiunte ad 
una [Greca. Le cofe latine, ed in particola- 
re i poemetti , (corrono dolcemente da ricca 
e libera vena, c fpirano una terfaelegan- 
» ♦ * * 2a 
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za degna di quel Virgilio , colla cui pen- 
na fembrano fcritti. Nel primo tai do- 
ti fpiccano tanto più , quanto che è e- 
gli parto d’ un giovine di diciannove 
o vent’ anni , di che il carattere , con 
cui è fcritto , a me ne fa fede ficura. Il 
fecondo è poftcriore di qualche anno ; e 
ben lo dimoftrano , oltre il carattere , 
alcune altre qualità intrinfeche , e malTi- 
mamente la Cartefiana fimilitudine , che 
cosY a propofito vi è inferita ; ficcome per 
lo contrario dalla poco decente fimilitudi- 
ne di Clizia porta nel primo , fi fcorge 
cflcr querto produzion d’ una mente , la 
quale contuttoché , {piegato innanzi tempo 
un rapido volo , elevata fi forte ad abitar 
un elemento più puro e fereno di quello, 
ove ftan 1’ anime volgari ; non s’ era per 
altro cosi all’ improvvifo tanto potuta pu- 
rificare , che alcuna reliquia non le rima- 
nefle ancor appiccata del bartb e nebbio- 
fo luogo , ond’ era dianzi partita. Ciò 
che del merito de’ verfi latini ò det- 
to. 


\ 
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to , dicafi ancora della Greca Eleg'la dal- 
lo Stellini comporta per le nozze {a) 
della eh. memoria dell’ Eccellentifllmo Sig. 
Principe D. Cammillo Borghefe padre di 
S, E. il vivente Principe D. Marcantonio, 
e deir Eminentirtimo Sig. Cardinale Sci- 
pione ; le quali nozze feguirono 1’ anno 
1723 in Loreto. E' -erta pure d’ ottimo 
fapore, e ci fomminirtra una chiara ripro- 
va di quanto il Tuo autore forte nud ri- 
to della lettura de’ migliori lirici Gre- 
ci , fingolarmente d’ Anacreonte e di Pin- 
darò. 

In fomma , per terminare querta ormai 
troppo lunga Prefazione , parmi di poter 
conchiudere fenza punto dilungarmi dal 
vero , che i pregi delle cofe , che in 
querto Volume fi contengono , tanti fo- 
no 

( « } D! quefte notizie fon debitore alla gentilezza del 
mio pregiatiflìmo Padrone eJ Amico Sig. Ab. Pierantonio 
Seraflì > da cui s’ afpetta in breve una nuova Vita di Tor- 
quato Taflb , defirlerata mnltiflìmo da chiunque conofee il 
giudizio, la diligenza, e 1’ eleganza di s) dotto Bingr.ifo ben 
noto alla Repubblica delle lettere per molte belle produzio- 
ni. 
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Effendo 1' .Autore fiato iggrtgatò ad un' .Accademia . 


SONETTO 


1 ^ fvc . che in guardia l’ immortai tefora 
De’ carmi avete in full’ Aonio mónte, 

» E quel , che premio delle dotte e conte 
Fatiche crefee , Tempre verde alloro: 

Or che mi facra a Voi quell' aureo cono 
A voi diletto, la fecreta fonte 
Mollrate a me degf inni , onde la fronte 

Splende agli Etx)i , c della cetra d’ oro 

« 

I dolci modi. Se m’accende un raggio 

Vollro, coi canti, onde qui tratte fpeflb 
Siete , accordarli potrann’ anco i miei . 

Pallor deir agne avvezzo al fuon felvaggio 
Voftra mercè pur nell’' Afcrco recedo 
Cantò r Erculeo feudo e gli alti Dei . 
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Per fimile argomento , 

SONETTO 


Sllvcftre pianta in ermo arido orrore 

D^ll sdégni del cielo or giaccio fcomo : 

Non fchenca augello tra miei rami , o intornar 
Gode ali’ ombra danzar Ninfa o pallore. 

Ma fe la delira di gentil cultore 

Mi trapianta in pih lieto almo Ib^ionio , ' 
Graditi forfè darò frutti un giorno, 

£ del prato larò non vile onore. 

Pel pili bel lauro a par, che tra le fpondo 
S’ erga di Pindo, e del Callalio rio 
Abbia in forte di ber le limpid’onde, 

Andr^ mia gloria: e d' albergare anch’ io 
Godrò r Aonie fuore, e di mie fronde 
Coronar 1’ aureo ctine al biondo Iddio. 


Per 


Per un Vtfcwoi 
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di che lì dall’ Iperboreo gelò 
Oltre le vie del Sole Alba s’ aperfe 
Nuova, r ignota luce al freddo ciclo ' 
Ogni fguardo ogni mente a converfe . 

Tal oggi, -che d’ errore il fofco velo 

Da noftre menti il volto tuo difperfc* 
Sacro Pallore, ed il tuo faggio zelo 
J)’alme faville i noflri cori afperfe. 

Staffi rapito in te 1’ occhio e ’l penderò : 

Ed ogni Ipirto di si bei deliri 
S’ accende al folgorar di tue virtudi ; 

Che fi fente full’ ale affai leggero , 

Ond’ egli forniontando al varco afpiri , 
Che^tu trafcorri, c coll’ compio fchiudi. 



Presagio dì f confitta all' Ef eretto Turche fio. 

sonetto 


i^^Nde, legno faperbo^ ond’ efei fuora 

D’or, di gemme s\ carco ? e impcrìolb , 
Quafi a domar t’ accinga il procellofo 
Eegno, ovQ volgi la roftrata prora? 

Non odi a’ danni tuoi , non odi ancora 
Nero intorno fifehiar turbo fragofo? 

Non vedi come torbido fpumofo 
Vortice già t’ aflbrbe e ti divora? 

Veggo già l’Aquilon, che d’e^ni parte 

L,’ondc feon volge e a farti guerra sfida: 
Veggio notar pc’ flutti arbori •€ farte. 

Odo de’ naufraganti odo le grida; 

Ma il mar, che porta tue mine fparte. 
Nulla cura i fofpir, nulla le Arida. 


Infulto alle perdite del medefimo . 


SONETTO 


J^Javc, non tei difs’iò? cedono infranti 

Del fìer Borea tuoi membri ecco a’ furori 

E fparfe per Tirate onde fpumanti 

Van di più regni le ricchezze e gli ori. 

Vanne fuperba ^ ai bene onde ti vanti : 

Delufe ai T ire già d^li Aullri c Cori , 
Sofpefì in cielo i turbini fonanti , 

Di Nettun vinti i proccllofi orrori . 

Naufraga e nuda dell’ infano ed empio 

Tu’ oi^oglio ric^velli ah! quanto degno 
Premio, a’.fuperbi fpaventolb clèmpio. 

Erri difperfa pel ceruleo regno 

Tua baldanza piagnendo ed il tuo fccmpìo, 
Scherzo de’ venti e dell’ ondofo fd^no. 


s 


Pel Principe Eugenio di Sàvoja . 

SONETTO' 


]P I^ar Belgrado già la fronte al piano , 

( Del cader di Bizanzio altero p^o ) 

£ col fuo fcempio debellar l’ infano 
Furor doveva dell’ Odrifio r^no. 

Gli Eroi più forti a lor virtudc in vano 
Cercar le fue ruine illuflre fi^no. 

Ma vergognolli, Eugenio, ed ebbe a sd^no 
D’ altri all’ urto crollar che di tua mano . 

Non per genio d’aprire al tuo valore 

Novo eccello feiitiero , ond’ ci fi porte 
Al (acro tempio dell’ eterno onore : 

Ma l’oi^c^liofa alteramente forte 

Volle, "che la virtù del vincitore 
Serva di nobil vanto alla Aia morte 


Per 
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SONETTO I. 


Se giufio priego da te grazia impetra , 

Febo, fui tergo a’ volator deUtieri 
Per poco il fren dcponi , e di guerrieri 
MuCci Arai t' apprefta aurea faretra . 

Prendi in man 1’ arco e la fonora cetra , 

Onde, i Giganti minacciofì e fieri 
Domi , godefii celebrar gli alteri 
Trofei del forte rcgnator dell’ etra; 

E il canto accorda, che le glorie intorno 
Feo rifonar del vincitor Tonante , 

Tra la letizia di sì faudo giorno. 

De’ tuoi carmi ben degno è’I trionfante 

Eugenio, che d’ invidia empie e di fcorno 
,, Qual pili l’antica età celebri e vante. 


SO- 


IO 


ev*» 

SONETTO IL 


” Cì 

V^U al più l’antica età celebri e vante 
Guerrier, che di sè fparfe alte memorie. 
Cogli altri, che a narrar dier tante e tante 
Palme all’ Argivc alle Latine iftorie, 

Sorga pur dalla tomba <^i, e di quante 
Ebbe ne’ fuoi trionfi eterne glorie 
Far goda altera pompa , e tragga innante 
D’ auguftc fpoglic onufto e di vittorie: 

E chi fuperbo della Pcrlìa doma 

Vada , e chi vanti del furor d’ avvcrfe 
Spade l'erbato il petto a Grecia a Roma. 

Farà l’ alto valor , c’ ora difperfe 

Il Trace, e 1’ aggravò di fervil Toma, 
„Vet^ognar chi già vinle e Dario e Serfe . 


SO. 



II 


SONETTO III. 


V Ergognar chi già vinfe e Dario c Serfe 
Al fulminar vedrei di quella fpada, 

Che mentre il pian d’ eftinti ricoperfe, 
Fulmine ralfembr^, che dal cicl cada. 

Nunzia di morte , d' atro fangue afperfe 

Le rive ali’ Iftro , e ne ftampò la ftrada , 
Che fovra i corpi degli ancifi aperfe. 

Onde in petto a ferir Bizanzio vada. 

Che ftupor, fc non vai piaftra nè maglia 

Contea il gran brando? iè ogn usbet^o cede? 
Se il colpo atterra , e lo fplendore abbaglia ? 

A ferir Taddclirò full’ alta fede, 

Allor che vinfe la &tal battaglia. 

Pria di donarlo, Ei^enio, a te, la Fed». 


Per 


1 % 

Per un Provedhore di Cividale del Priulié 

SONETTO 


^ ^^U ando al tuo zelo Aflixa cammife l*opni« 
Signore , onde cogliefH eterna loda , 

Va , diflè , e ’l brando , che t’ affido , adopra 
Sì che oppreflàvne fia Nequizia e Froda. 

Qual folgore tremenda ad ognor fopri 

Sei vegga l’ empio , e fi contorca e roda ; 

Sia feudo al giufio, che lo guardi e cop>ra, 
£ mentre il mira e’ fi rinfranchi e goda. 

Venifii , e guanto i cenni alti adempievi , 

Saggio rettore, padre amante, e giudo 
Giudice , fc mirarlo in te non vuoi • 

Ne* volti noftri lagrimod e medi , 

Or che ten parti d’ alte lodi onudo , 

• Scritto veder a chiari fegni il puoi < 

tn 


Digitized by Google 


13 


In lode dì N. N. 


SONETTO 



Erge fovra degli aftri eccella fede , 

Ond’ a un fol guardo lì rimira quanto 
L’ ampio cielo circonda, e dove à’I vanto 
Stampar rare velUgia umano piede. 


Reina augnila e imperiofa fiede 

D'ollro trapunta lo (Iellato manto: 

A piedi il Tempo incatenato, e accanto 
• La terra il cielo e Tocean fi vede. 

Ivi a chi giugne di Tue danze d^no. 

D’eterna ambrolìa ridorando i ladl 
Sudor d’ Eternità li facra al regno . 

Felici Spirti, che fcguendo i pafli 

Di Tommafo giugnede a si alto fegno! 
Quedo è ’l fenticr , ond’ alla glena valli . 


Per 


14 


Per una Bama di mirabile fantità. 

SONETTO 


XNfeguita dal Mondo ^ entro i rigori 
La Santità foggio d’ aulleri chioftri • 

£ i fogli odiando e* lo fplendor degli oftri , 
Amò fol muti e folitarj orrori . 

Ma dall’ efilio indegno in fra i fulgori 
Degli alberghi reali ella a’ di noftri 
A' chi la chiama, e infiora, onde fi moftri 
Più gentil di fembiante, e alletti i cori . 

Di te, grand’ Alma, che di foco fanto 
Accefa moftri con efempio egregio 
Come Dio s’ ami , quefio è nobil vanto . 

Tu r oro e r oftro , cui si ’l mondo à ’n pregio , 
C’ ìnfegni a non amar , fc non. in quanto 
.'Alle virtù fon di Ibftqjno e fregio. . 


Pel Dottorato de' Signori Conti Giuseppe e 
Francesco Tartagna Noiili Udinefi. 

SONETTO 


Aghi di merci perorine ufciro 
Dal patrio nido due gentili ingegni, 

E del faper entro gl’ immenli r^ni 
Spingere i paflì avidamente ardirò. 

Scorti da faggia guida al loco e’ giro * 

Che ferba intatti gl’ immortali p^ni 
Delle due dotte lingue ; e i due sì d^ni 
D’ Atene e Roma ragionare udirò. 

Il vallo campo indi a varcar fi diero 

Delle Leggi , per cui conferva Roma 
Sovra le genti ancora il prifco impero. 

Ed or beati oltre la ricca Toma 

De’ bei tdòrì , onde l’ acquifto fero , 

Di Jauro ornata anno la nobil chioma . 


Per Noxx^, 


l6 


SONETTO L 


T ’ 

■I ^ Efca , Spofi , onde crebbe il voflro affetto , 
Non fu d’ un guardo il lampo aureo fereno , 
' La Infinga non fu d’eburneo feno. 

Non fu la grazia di ridente afpetto. 

Pura fc , nobil core , alto intelletto , 

Che de’ voftri defir governa il freno j 

Santo cofiume di dolcezza pieno 

Son le faville , onde v’ avvampa il petto . 

Spofi felici! L’ amorofo foco, 

Onde langue e s’ avviva il voftro core , 

Col fior d(^li anni non darà già loco. 

Dagli anni anzi trarrà novella forza ; 

Poiché r cfca, che nutre il voftro ardore. 
Piu che langue 1’ età , più fi rinforza , 


SO- 
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cv^t» 

,S O N E T T O IL 


Identi Grazie, onde tra noi difccnde 
Ciò che di faggio e di gentil s’ammira, 
Che più tarda la Spofa? Intento mira 
La foglia Amore ed Imeneo 1’ attende. 

Ma già fpunta , già viene. Ah! quanto fpleadc 
Del voftro nume nel fuo volto, e fpira 
Dal portamento! Entro a qual altro gira 
La luce , ond’ ella i dolci fguardi accende ? 

Ma dir vi fento: Ah! fe vedellì il core! 

Ei fu la noftra cura : agli atti al ciglio 
Ei le dolci comparte arti leggiadre . 

Ed or che palla nel tu® regno. Amore, 

Se di bell’ Alba un di fereno è figlio. 

Di qual prole da te s’ afpetta madre! 


B 


SO. 
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SONETTO IH. 


EjRano in del due Spirti , infin d’ allora 
Infiammati d’ onefio e puro ardore ; 
Leggiadri in sè , ma più leggiadri ancora 
Il ri^eflb gli fea di lor fplendore . 

Scefe un di lor quaggiufo , e T altro , Fora 
A me , difle , il refiar noja e dolore : 
Non andrai fol • ti terrò dietro or ora , 
Lo fpron fluendo dell’ antico amore. 

Di bel garzone l’uno, e l’altro accolto 
Fu di gentil donzella entro la falma : 

L’ interna fiamma trafparìa fui volto. 

Cogli occhi appena fi feontrar, che riede 
Dolcemente ad unirfi alma con alma , 

£d il nodo ne llringc eterna fede. 


SO- 
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SONETTO IV. 


Xl dì che Amor con aureo nodo avvlnfe 
D’alme la più gentil e’ oggi tra noi 
Coppia s’onori, ed i paffati iuoi 
Vanti maggior di sè medefmo vinfe; 

Della Reina d’ Adria al foglio fpinfc 

I vanni altero, e Sperar, diflb, or puoi 
L’ aurea ftagione de’ famofi Eroi , 

Che a te la chioma d’alta gloria cinfe. 

Indi agli avi parl^ falito in cielo; 

Novi germogli al voftro ceppo intorno 
Sorgono : di mia man 1’ opra vi fvclo . 

Dopo volò nel più bell’ aftro adornò 

L’alma a trovar, che del coi^poreo velo 
VcfHta adenvpia 1’ alta fpeme un giorno . 


B 2 Per 
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Per le delP EE. de' Signori 

Pietro Corraro c Maria Quirint. 

SONETTO V. 

N Atura allor eh’ ebbe ia falma interta , 

Che quello ammanta sì leggiadra c viva 
Spirito, Or fa che tu l’ adorni e verta 
De’ ve^zi tuoi , diffe alla Parta Diva . 

Ed ella al labbro ed alla guancia innerta 
Rofe, che nutre 1’ Acidalia riva; 

Indi la bacia , e col fuo bacio derta 
Nel volto il brio, che la bellezza avviva. 

Cogli anni grazia c leggiadrìa crefcca , 

E fiamma ufcìa dal dolce fguardo ardente, 
Onde ’l foco d’ amor fi nutre e crea . 

E già n’ ardca più d’ un ; ma la divina 
Cura il penfiero alla Corrara gente 
Volgea la bella ornando alma Quirina . 


SO- 
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SONETTO 1/ • 

• Kartus undufas. Cant. 4. 1Z> 

G lardili fiorifce, ove non pofe il piede 
Paftor nò gregge: che l’eterna cura 
Per sè lo feo ' d’ adamantine mura 
Lo cinfe, e in guardia ad Onellà lo diede. 

Serbano a’ fior gentili eterna fede 

Sempre fereno il Sole e 1’ aura pura . 
Meravigliando il guarda alma Natura , 

Che r antica fua forma ivi rivede . 

Il Senfo per cntran i oltre fi fpinge ; 

L’adito cerca collo (guardo; gira. 

Parte , torna , s’ arreda , e in sè fi ftringe . 

Ma l’Angelo di Dio, che d’alto il mira. 

Col ciglio minacciando indi il refpinge. 
Freme, e, guatando in dietro, ei 11 ritira 




SONETTO II. 


Irfi piantava un ramufcel di lauro 
D’argenteo rio fui mattine, e dicca : 
Abbiafì in guardia, e da ventura rea 
Serbi il favor del cielo il bel tefauro . 

Ei crebbe tal, che dal mar Indo al Mauro 
Pianta si bella il Sole non vedea. 

Già de’ penfìcri il nido in lei ponea 
Un cor gentile, e ne chiedea riftauro. 

Fafsò dove la Pianta il rivo adombra 

Il buon Pallore , e dimandò : Per cui 
Lauro si bel la verde fponda ingombra? 

Mortali, egli non è cola da vui. 

E trafportollo in parte, ove coll’ombra 
Tempri l’ardore in fui meriggio a lui. 


SO- 
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_i^LPriafi il cielo, e di gentil roflbre 
Tinte le foglie al dì Rofa fchiudea, 

£ dal materno feno le piovea 
L’ Alba ridente rugladofo umore . 

Su vi fcherzava , ed il più puro odore 

Tra l’ale accolto 1’ Aura ne fpargea. 
Ed i pallori ad ammirar traea 
JL’ alta bellezza del novello fiore : 

Ma il fanto Amor per sè la volle, e queQe 
Note v’ incife, che tra foglia e foglia 
U ale battendo mormorava il vento : 

„ Non Ila chi di toccarmi abbia ardimento 
Il fanto Amore afpetto che mi coglia 
Per farmi eterna nel giardin celelle. 


-4 


SONETTO' IV. 


Er far moflra del bel , che in sè chiudea , 
Raro efemplo ci diè di l^giadria 
Il Cielo: ma ritrarlo a sè volea, 

Quando fatto più bello anco di pria 

Tra noi Io vide. Alla tua prima idea 
Riedi , c’ diceva , per 1’ eterea via. 

Non è ragion , la Terra rifpondea , 

Che tolto il frutto, ch’io nudrii, mi fia. 

Convicn , che gli aftri sì bell* opra adorni , 

Ei diflc* ed ella: Chi farà mia guida 
E luce , a te quando cortei ritorni ? 

Allora Dio, Finché tra voi convenga, 

Soggiunfe , ed a chi tocchi fi decida , 

Sacra cella il bel pegno in ferbo tenga. 


SO- 
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SONETTO V. 


STiam , Celcfti , a vecier la gloria nofìra, 

Ond’ il fuolo è fupcrbo , e ’l cicl giojofo, 
Difle chiufa mirando il facro Spofo 
La fua Diletta entro a romita chiodra. 

Un gli dicea: La luce , onde s’ innodra 

La guancia, e il dolce fguardo arde araorofo, 

DI, non è quella , ond’arfe il maeftofo 

Tuo volto allor che di te fedi modia 
% , 

Sul monte ? e 1’ altro :,I fior , che a piò le fniri 
Sorger , fon quei , che all’ antro , ove nafeedi , 
Spuntalo intorno infra la neve e ’l gelo . 

Ei ne gode ; e con voce da fofpiri 

Interrotta , Laggiù mentre tu redi , 

Didè, Amor vuol, eh’ io per te lafci il cielo. 


SO. 
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SONETTO VI. 


R^Agg io di luce in chiuTa danza ofcura 
Entra rifratto da criftal convefib, 

E degli edemi obbietti, ond’ è ridedb. 

Gli atti i colori i volti ne figura. 

Sulla cangiante e mobile pittura 

Sofpende il ciglio da dupore oppredb 
Il vulgo; e al finto intefo, che d’ appredb 
Lo tocca , il vero , eh’ è lontan , non cura . 

Così 1’ immago del fuo bello in queda 

Del mondo ofcura chiodra imprede Iddio. 

L’ ammira 1’ uomo , e qui le voglie arreda . 

Ma non appaga la fugace forma. 

Vergine , te , che faggia il tuo desìo 
Rivolgi a lui , che dell’ immago è norma . 


SO. 
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SONETTO VII. 


Na il pianeta al Sol fofpinge , 
Diverfa forza ad altra parte il tira • 

Ed egli al ScJ d’intorno fi raggira 
Lungi o da preflb , nè giammai l’ attinge . 

Tal verfo Dio celefte impeto fpinge 

La parte , che nell’ uom ama e defira ; 

Da Dio la fiorna il fenfo* ond’ ella gira 
Ed erra intorno al ben , nè mai lo firinge . 

Ma qual , fe l’ urto foflc unqua rimoflb , 

Che l’aflro altrove porta, ei fi vedria 
Ratto gettarli nel folar fuo centro ■ 

Tal tu , Vet^in , da te l’ impeto fcofib , 

Che dietro a vano ben l’ alme difvia , 

A Dio t’ afiìretti , e vi ti perdi dentro . 


sa 
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SONETTO Vili. 

« 

Il Re de’ cori in Rutila baila cliioftra 

Mentre il guardo volgea dall’ alta sfera , 

Vide condurfi bella prigioniera 

Da’ fuoi : rara a mirar leggiadra moRra! 

Quant’ io vaglio , un dicea , ben ti dimoftra’ 
QaeRa , Signor , d’ affetti ancifa fchiera : 

L’ altro : Chi d’ eguagliar mia gloria fpera. 
Miri a cortei qual piaga il feno innortra . 

La preda offrirò al gran Monarca intanto. 

Ei vaghcggiolla , c ciific : Or abbia i fui 
Premj vortra virtìi dopo il fuo vanto. 

A vui dertino il bel crin d’ oro • a vui 
Il bel tefauro del gemmato manto: 

Ma il gentil cor fi riferbò per lui . 


SO- 
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sonetto IX. 


incontra il Sol vapor gelato avvolto 
In ^apor acqueo, ei (|entro vi fcolpil'ce 
Co’ rai rifratti il fuo fplendente volto, 

E fpeflb il ver tra due finti apparifee. 

Ma dall’ ardor frattanto il qcl difciolto 

Refta , e ’l doppio parelio impallidifce; 

S’ appreflà al Sole, e tra’ fuoi raggi involto 
L’ un dopo l’ altro al fin languc e fvanifee , 

Tal a noi tralucea lume cclcfie 

Da due bell’ Alme, ove folca mofirarfe 
Vivamente ritratto il fanto Amore. 

Ma quanto aveavi di terreno in quelle 
Dileguatofi , pria l’ una difparfe , 

E r altra oggi ci toglie il fuo fplendore . 


SO- 
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SONETTO X. 


CjEnfil vapore, cui la luce fpenb 
Lafsù nel ciel di color varj pinge, 

Mentre s’ attiene a pigra mafla e ftringe , 
Staffi dall’ altrui pefo al fuol compreflTo . 

Ma dall’ impaccio , ond’ è cinto c dcpreflb , 
Allor che il Sole co’ fuoi rai lo fcinge j 
Da sè r aere più grave lo refpinge , 

E r erge a quel , che s’ equilibri ad eflb. 

Tal in sè più tenere il balTo mondo 

Te, Vergine, non può, che fciolta vai 
De’ terreftri penfier dal grave pondo. 

Ma da sè ti fofpinge a facro chioflro, 

Che tutto fplende di celefti rai , 

E dal cielo divide il mondo noftro . 
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tv*!» 

SONETTO XI. 


che di zelo accelà onefto e fanto 
Vai , per eflèt^li fpofa , al tuo Signore, 
Veigine , ond’ è ch’io veggo adorna tanto 
Te delle fpoglic del mondano errore? 

L’ oro le gemme i fior l’ argenteo manto 
Nebbia fon d’ alma pura allo fplendore. 
Cerchi d’ eflemo culto il folle vanto 
Del bel fembiante chi men belio à ’l core . 

Ma già depor ti v^o il ricco fregio . 

Col gran rifiuto , che l’ai prefo , moftri 
Sol per far piu folenne il tuo difpn^io., 

Ed avvolta altrui dici in rozzo velo: 

Profani , fe negletta agli occhi voftri 
Sembro , fon bella a chi mi guarda in cielo 


SO- 
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SONETTO XI I. 


Na coppia di rai da un punto fccnde 
Di luce , e l’uno nel cammin fi fvia 
Dall’ altro raggio , e quanto è pih di pria 
Divifo e fparfo , tanto men rifplende. 

Ma fe cavo quaggiù fpecchio 1’ attende , 

Cui centro il punto , ond’ ella venne , fia; 
Rimbalza in dietro , e per la fiefla via 
Là , d’ onde moffe , a riunirli afcendc . 

Da Dio cosi , dov’ anzi eran congiunti , 

Due fpirti ufciro , e per fentier dive rii 
Seguiano il corfo lor da sè difgiunti . 

Ma facro chiofiro , di cui centro al giro 

E' ’l ciel , gl’ incontra , e in dietro ambo converfl 
Li riflette al principio, onde partirò. 


SO- 
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SONETTO Xril. 


vetro mai, che dal natio fentiero 
Torce^ rai, tra 1’ oggetto d’occhio fiede; 
L’occhio ingannato dal fuo loco vero 
Trafportando l’oggetto, altrove il vede. 

Tal fe tra ’l bene e tra 1’ uman penfiero 
Si pone il fenfo , l’ intelletto crede 
Che lìa nel mondo il ben puro ed intero, 
Che da Dio procedendo ia Dio rifiede. 

Ma tu , cui dritto feende entro alla mente , 
Vergine faggia, il fovrumano lume, 

Non vedi il ben, che nella fua forgente. 

Quindi 1’ orme fi^uendo il tuo desio 

Del fido ra^io , oltre l’ uman colhime 
Per la pih corta via s’ addrizza a Dio. 
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SONETTO XIV. 

(Qualora avvicn, che trapelar fi lafli 

Raggio in prte, che al dì l’ad^ nega, 
£ per crifiallo di tre lati palli, 

In piu colori ed in più rai fi slega . 

Tal il nofiro delio, che unito flalli 

A Dio tendendo, in più defir fi fpiega 
Quando palTa pc’ fcnfi , e incontro falli 
L’ uno a beltà , l’ altro a ricchezza piega . 

E negli oggetti, fovra cui fi fvia. 

Immagini di ben varie dipinge , 

Come , ove cade , i fuoi colori il raggio . 

Vergine, quanto il tuo configlio è faggio. 

Che de' fcnfi al defir chiufa la via , 

.Per la via della mente il guida e fpinge! 


SO- 
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SONETTO XV. 


^^Uando I’ Onnipotente in un raccolfe 
L’ acque fuperne, e dall’ ufata feda 
Richiamò l’oceano., e quanto vede 
L afht) diurno entro il diluvio avvolfè * 

La Colomba dall’ Arca il voi difciolfe , 

^Che fui naufrago mondo intatta fiede* 
Ma non trovando ove pofare il piede, 
L’ umid’ ale tremanti indietro volfc . 

Tal ufcilH anche tu dal facro albergo , 

Che tra’ perigli dell’umana vita 
Nè di procella nè di nembo teme. 

Ma 1’ aere e l’ onda , che d’ intorno freme , 
Pallida rimirando e sbigottita. 

Volgi alla terra terapeftofa il tergo. 
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S O N E T T O -X V I. 


Cco la Pianta , ove il mio core afpìra , 

Nido di pace , di letizia , e vita ! 

La fcorgo all’ aura , che i fofpiri imita 
Dell’ alme amanti, e dolci fenlì ifpira. 

Nembo d’ Amori, che d’intorno gira. 

Con giocondo fufurro all’ ombra invita : 
Vagando un altro tra le fronde addita 
Il frutto, e va dicendo:. Ama e fofpira. 

Ma già dentro di me difcende tutto 

Lo fciame alato , e quanto è di terreno 
Arde, fvelle, e ne fa foave ftrazio. 

^Indi m* innefta dell’ eterno frutto ■ 

Mille deliri entro il già vuoto feno. 

O frutto, onde il mio cor non fìamaiiàuo,! 
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SONETTO XVII. 

* 


c Hi di monte lì! vedrò alla radice 

Mira tremula della in cheto lago, 

Volge lo fguardo al cielo , onde l’ immago 
Nell’ onda impredà la fua forma elice . 

Chi tra gli orror di cava erma pendice 

D’eco il rifponder ode , incerto e vago 
Gira l’orecchio, ed allor fol n’ è pago, 

Che il Tuono fcotge , ond’ ella è imitatrice . 

Tal in mezzo agli error del mondo rio 
Odo le voci, e veggio i nobil atti, 

Che due Donzelle facran oggi ai tempio. 

Ma in quede non s’ arreda il guardo mm: ' * 
S’ addrizza , o Madre , in te , di cui gl’ intatti 
Codumi furo delle figlie efempio. 
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SONETTO XVIII. 


J Ria che fpiej'Jil il fuofmtto, il grano muore : 
La terra altrice entro il fuo fen T accoglie. 
Dall’aere il guarda, e col fuo caldo umore 
La feorza , che l’ involve , allenta c fck^lie . 

Rifeoflb ei della il fuo natio vigore, 

E va fnodando le intralciate foglie : 

Rugiada il pafee, ed il folar calore 
L’aflbda, c lieto l’arator lo coglie. ■ 

Tal tu, Vergin, t’ afeondi in facro cliioUro, 
Guardando i femi , che nell’ alma chiudi , 
Dagl’ infetti vapor del mondo noflro : 

E fciolti i lacci , onde i deliri onelU 
Da’ vani affetti fon involti , fchiudt 
Lieti germogli di virtù celtflli . 
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SONETTO XIX. 


fpirar di lieve aura feconda 
Scioglie di l'are merci onufla Barca, 

E del bel pondo altera , ond’ ella è carca , 
Sprezza i perigli dell’ inftabil onda. 

Lo ftuol de’ numi , onde l’ oceano abbonda , 

'V’ accorre intorno, e’I glauco ciglio iparca ; 

• E chiede a lei , che li trafcura e varca , 
Qual mai 1’ afpetti avvcnturofi fponda . 

L’ arrecano le Ninfe, e lufìnghiera 

Serti le porge, e d’approdar ciafcuna 
La prega all’ifolctta , ov’ ella impera. 

Ma l’alto Spirto, che la move c cura, > ■' 
'Velo le fa di fottil nube e bruna, 

Men lodata onde vada e piu ficura . 


C 4 
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SONETTO XX. 


Q> 


Ue’ vaporetti , che talor laffufo 
Afcefi) il ciel fan di parelj adorno; 
Talor di bei color dipinti intorno 
Del feren nunzj an di molharG in ufo; 


Benché gli attenui il Sol , lenti quagglufo 
• Giacciono e gravi, fe un fottil contorno 
Di quella , che le delle à per fc^iorno , 
Materia non gli abbraccia e leva in Tufo. 


Tal perchè s’ erga Filli alta dal fuolo , 

Dio la fcuote, e da terra la diflblve; 
Ma la falma mortai ricufa il volo. 


£d eflà al fin , che tanto afpira al cielo , 
Già ftaccata dal fuol , tutta s’ involve. 
Per piu leggera farG , in facre velo . 


SO. 
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SONETTO XXL 


Due vaghi Amori ( accende uno il pcnCero 
D’ infano , e I’ altro di celeftc ardore ) 

Di lucid’ arme adorni ambo fì diero 
. Gli archi a prova ad armar contea ’l mio core . 

SpeC più dardi, la vittoria altero 

Al Tuo chiedea già quegli alto valore : 
Applaudìa l’alma all’ oi^c^Iìofo Arderò, 
£’l cor dava in trionfo al vincitore. 

L’altro allor dilTè: Ir lungo tempo ornato 

Del fregio , onde hdlofo efulti or tanto. 
Già non ti lafcerà quell’ arco aurato. 

Tinto nel feno a Grillo un dardo intanto 

Di quegli , onda a Francefeo aperfe il lato , 
.Spenfe al fuperbo il baldanzofo vanto. 


SO- 
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JPef atra^pafla impura rcbbia il raggio, 

Nè da’ vapori è la fua luce offcfaj 
Entra in acqua fangofa, e nel paffaggio 
Macchia non refta al fuo fulgore apprefa. 

Tal della vita il lubrico viaggio. 

Anima bella, trafeorrevi illefa ; 

E’I tuo bel velo non temea d’oltraggio 
Dall’alto fango, ond’ è la via dUlefa- 

Ma riguai-dando nella valle immonda 

• La turba avvolta entro il limofo vifchio 
Trame a fatica i piedi anfante e greve , 

Di te paventi , e fovra 1’ erta fponda , 

Che le Ila fopra, ti fottraggi al rifehio 
Dove il fentiero è faldó c 1’ aer lieve. 


SO. 
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SONETTO XXIII. 

T J Uomo nafcendo a sè d’ intorno trova 
Di vani oggetti l’ ingannevol efca : 

L’ aflàggia , e la dolcezza ignota e nuova , 
Mentre dorme la mente , il fenfo ad^ca . 

Svegliafi quella , e quanto noce e giova < 
Scerne * ma tanto nell’ error l’ invefca 
L’ ufo de’ fenfi , che nojofo prova 
Il lume , e gode che l’ inganno crefca . 

Vergine pura , quanto devi a Dio , 

Che per tempo t’accolfe entro il ricetto, 
Ove s’ammorza ogni terren dc^l 

Ivi nudrita di piacer, che nalce 

Dal cielo, intendi quanto altro diletto 
£' fciocco, e chi di cibo altro lì pafee. 

V. 

» 




-Digitized by Google 



44 

Pet la Profefjione della N. D. MARIA 
Giovanna Vezzi . 

SONETTO XXIV. 

JfUà f qutm tg» dèh ti y fet in tt font tquét ftlientit t» 
vitti» nterntm. Ioan. 4. 4. 

Ojlovanna faggia, che la pura veglia 
Serbando illefa dal fangofo umore , 

Che (lagna . in quella valle , e crefee al core ^ 
Quand’ afpetta riftoro, affanno c doglia. 

Quello gudafli , che dall’ alta foglia 
Vivo feendendo limpido licore , 

Terge qui Torme del mondano errore. 
Rinfranca l’alma, e dilettando invoglia: 

Indi rifate alla nativa altezza. 

Seco al mare portando della vita 
L’ anime . attratte dalla fua dolcezza. 

Stupor non è, fe vi t’immeigi or dentro, 

Ond’ ei ti rechi in feno all’ infinita ‘ 

Fonte del ben ,. che non à fponda fi Centro . 


Per 
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Per la Profejfione di due Monache. 
CANZONE 


I. 

Et^ini (acre , fe il mio petto or degno 
Foflfc d’un raggio del celefte lume, 

Che r alma a voi rifehiara , e infiamma il core , 
Cofe direi, che di gelato orrore 
Il cieco feoteriano empio Coftume 
Di sè medefmo* incerto e del fuo regno . 

Di Tanto e pio difdegno < 

L’ anime accenderei , cui denfo velo 
Avvolfe agli occhi , e ne’ terreni e frali 
Beni l’empio tiranno invefeò l’ali 
Agili e pronte a formontare il' cielo. 

Quanti defiri accenfi 

D’ alzarfi defterei fovra de’ fenfi > 

E d’ appreiTarfi a Lui , che Iblo accoglie 
Il ben , che meta è dell’ umane voglie 1 




Ma 
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CANZONE 


I I. 


Ma non ritrovo in me sì degno loco. 

Che inviti ad albergar la pura luce. 

Che difpiega i fuoi rai nel voftro feno . 

Ma voi , deh ! mi fvelate in parte almeno 
Gli alti penfier, che Amore in voi produce, 
£ le fiamme , che in voi della il luo foco : 
Sicché volgete in gioco 
Quanto di pih leggiadro e di più dolce 
Dagli (lolti quaggiù s’ammira ed ama; 

- Nè forza à d’ adefear la vodra brama 
Piacer, che lufinghiero i fenfi molcc. 

Di così piena gioja, 

A cui mai non fi mefee affanno o noja , 

Vi pafee il vollro Dìo , che di lui paghe, 
Siete d’ unirvi a lui per Tempre vaghe. 


Se 


— E>i§itized by-Google 



PRIMA. 


49 


I I I. 


Se aperta fìanza agli Apollinei rai 

S’ affaccia, e li riceve entro a sè ftcffa 
Quali per T aere vann’ errando fparlì • 

D’ un indiflinto albor folo illuflrarfi 
Noi la vcggiamoj nò l’ immago imprcffa 
D’efterno oggetto ella ci moftra mai. 

Ma fe fi fa giammai , 

Che angufto foro per criftallo terfo 

Lor nella ftanza ombrofa apra il paffaggio 

Si fviluppa COSI raggio da raggio, 

Che giiignendo ad urtar nel muro avverfo, 

'Con dilettofo inganno 

Ivi dipinti rimirar fi fanno 

Gli efterni obbietti ; e vagamente tinto 

pi bei color non mcn del vero ò ’l finto . 


D 


Tal 


CANZONE 


SO 


I V. 




Tal fe tutte le vie 1’ alma difchiude 

De’ fenfi a’ beni , che le ftan d’ intorno , 

Per entrar là nel loco, ov’ ella fiede. 

Tutto vede confufo, o nulla vede. 

E fe di qualche lume è ’l loco adorno , 

Lume è, che folo à d’abbagliar virtude. 

Ma quando ad elfi chiude 

Ogn’ altro varco , e fol dell’ intelletto 

Lor apre il paflb , li ravvila * e feopre 

Il bel , che infufe il fommo Fabbro all’ opre 

Del fuo potere , e quel , che il vano affetto 

De’ mortali vi finge: 

Scopre quanto s’abbalTa, e quanto ftringe 
I fuoi defiri oltre il dover chi in quella 
Sfera angulla di beni i voti arrella. 


In- 
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V. 


Indi fi volge all’ infinito Bene, 

E mentre lo vagheggia a parte a parte, 
Vede che folo ei le fue voglie adegua . 

Qual ombra in faccia al fole fi dilegua 
La beltà, che alla terra egli comparte 
E del ciclo alle piagge auree fercne. 

Da foavi carene 

Trarfi eHa fente J ode la voce amante. 

Che dolce la conforta, e dolce invita, 

E mentre il ben , che le promette , addita, 
Le aggiugne per poggiarvi ali alle piante . 
Ratta eli’ allor dal fuolo 
Scuote le piume , e fpiega all’ aure il volo : 
Tanto varca del cielo , e tanto s’ erge , 
Che a Dio giugne anelante , e in lui s’ immerge . 


D X 


Qiial 
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Qual divengafi allor che aflbrta è un’ alma 

Da quel mar , cui non ferra o fondo o riva , 
Vergini facrc , 1’ intendete voi , 

Voi , eh’ il provate. E ben fa fede a noi, 
Come beato il voftro core or viva , 

La ferena del volto edema calma. 

Dalla corporea falma 

Il novo fpirto , che l’avviva e informa, 
Traluce. In voi non già più voi vivete; 
Nè voftri fono i bei defir , che avete. 

In voi Dio vive : ei creatore e norma 
E' del penfier cclefte , 

Che vi toglie del mondo all’ aure infefte : 
Egli è , che il labbro a proferir vi fnoda 
Il detto , che per femprc a lui v’annoda 
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Ptl Vejllmtnto di nabli Donzella . 

* 

CANZONETTA. ' 

Ojlà s' affretta 
La Diletta 

Allo Spofo , che la chiama. 

Giunta è 1’ ora, 

Che dimora 

Più non fofTre la fua brama. 

Gentil core, 

Che r amore 

De’ celelH intende a prova , 

La rimiri : 

Di fofpiri 

Vi vedrà dolcezza nova. 

Lieta e vaga, 

Di sè paga 

Tra la turba ammiratrice 
Ella pafTa, 

D’ogni bafla 

Cofa fral difprezzatrlce: 

D 3 Ed 
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Ed intanto 

Le dà vanto 

Chi di faggia , chi di prodefc 
Fortunata ! 

Che curata 

Non à qui grandezza e lode . 

Ercfo a vile 

A' ’l gentile 

Nome qui di dolce fpofa, 

E l’altero 
Suo penfiero 

Fino a Dio fpinge aniraofa. 

Cosi parla 

Nel moftrarla 

Cogli fguardi g colla mano* 

Ma toccarla 
Lufingarla 

Non è dato a vsmto umano ; 

Mentre à volto, 

E raccolto 

Ogni fenfo ed ogni affetto 
Nell’ immenfa 
Gioja intenfa, 

Che da Dio le piove al petto. 

Quìn- 
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Quindi luce 
Le traluce 

Sulla fronte e fovra il guardo , 

Onde indiò 
L’ è nel vifo : 

Quanto dolce è il fòco , ond'ardo! 

Le fi accende, 

Le fi fiende 

Sulle gote un bel vermiglio: 

L'alma Aurora 
Tal s’ indora 

D’un color tra rofa e giglio. 

Velo quello 
Di modello 

Cor non è , che fi nafconda; 

E' vapore 
Dell’ ardore , 

Che foverchìo il cor le innonda. 

Ma davante 

Air Amante 

Suo celdle ella lì prodra. 

Senza velo, 

Qual in cielo 

Splende , intero ei le fi modra . 

D 4 Or 
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Or che mira 
Ed ammira 

La Tua vita ed il Tuo bene, 

L’ allegrezza 
La dolcezza 

Chi può dir , ond’ ella fviene ? 

Uom , che giunga 
Dopo lunga 

Ria procella al lido amato, 

LafTo e fmorto , 

Quando afTorto 

Si credea dal flutto irato; 

Angofciofa 

Madre annofa , 

Che rivegga unico figlio, 

Qiiando trema. 

Che lo prema 

Lungi errante afpro periglio; 

Nè ftupifce 

Nè gioifce 

Come quella Veiginella, 

Che prefente 
Vede c fentc 

Il filo Dio , che le favella.' 

Eì 
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£i le chiede : 

Chi ti diede 

Forme , o Bella, sì gioconde? 
Quel , eh’ io fono , 

E' tuo dono: 

Riverente ^lla rifponde . 

Ch’ io ti piaccia, 

eh’ io mi sfaccia 

Al tuo lume , è tua virtude. 

Più diria. 

Ma la via 

Della voce il gaudio chiude. 

Ei la mira, 

E le Ipira 

Novo ardore , nova grazia. 

Co’ fofpiri, 

E co’ giri 

De’ dolci Occhi ella il ringrazia. 
Ma di tanti 

Rai fiammanti , 

Che noftr’ occhio non adegua, 
Ei la vela. 

Che fi cela 

Ella al guardo, e fi dilegua. 
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^ S. E. U Sig. Paolo Antonio Labia 
per le fue (on S. £. la Stg, 

Fiordiligi Emo , 

EPITALAMIO I. 

IR. Menti Grazie , che ad Amor compagne , 
Figlie e miniftre del divin confìglio, 
Diftribuifte per gli eterei giri 
L’ ordin eterno , onde s’ abbelia il mondo ; 
£ con mifura armonica accendelle 
Cintia di rai d’ argento , c d’ oro il Sole , 
Giove di miti , e d’ infiammati Marte; 
Indi fcefe quaggiù di sfera in sfera, 

Sovra le cofe , che produce Amore , 

Il fior fpargete di beltà , che nafee 
Dall’ armonia , che con foavi modi 
Lega e contempra le difeordi parti ; 

E quel fpirate , che nell’ alme elette 
Senno valore e l^iadrla rifplende , 

Nell’ alme elette a rifv^liar l’ ardore 
Ne’ cori eccelli d’eternar ne’ figli 
Del fangue il corfo da lontana vena 
Per lunga ferie d’avi a lor tralmeflb: 

Se 
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Se qual v’alletta altere opre leggiadre 
Di tempo in tempo dimoQrar fra noi , 
L’arte anche folle di fvelarci vaghe, 

Onde formate le grand’ alme e rare * 

Or che due n’adornafle oltre 1’ ulato 
Con pari cura , e le accordallc infieme 
Cosi , che come in fui Confin fi vede 
Di due colori 1* un all’ altro aggiunti 
Un fpuntame , che d’ambo in sè più dolci 
Le tempre unendo , è d’ ambo anche più vago • 
Tal de’ voleri e de’ pender concordi 
Un voler folo , un fol penfier fi fiiccia • 
Quanto a voi più di gloria indi verrebbe, 
Tanto più fora di fplendor cofparfo 
Sovra ia miei carmi , e de’ gentili fpirti 
Vera beltate accenderla le brame . 

Cosi dianzi io dicea , quando repente 

La fofea nebbia , onde la mente ingombra 
Nulla al di là di quel , che fere i fenfi , 
Scorge , fvànl , e agli occhi miei davantc 
Nova s’ aperfe luminofa feena. 

Mercè fu delle Dee , fe dentro a’ facri 
Milleri di natura al vulgo afeofi 
Non fummi in parte penetrar disdetto; 

E contemplando ne’ modelli eterni 

Ciò , 




Digitized by Google 




PRIMO. 

Ciò , che veftito di coqx>reo velo 
Di sè non modra che T edema fcorza, 

A' rai mirar della natia fua luce 
L’alma Virtù te , che la mente empiendo 
Di puro lume , che dal ver difcende , 

£ coll’aura di placidi defiri 
Dolce animando la tranquilla calma 
Del cor fedato , ne tramanda agli occhi 
L’ aureo fplendor » che la bellezza avviva y 
E diffonde fui volto il bel fèreno, 

Che in un d’ amore dolci fcnfi fpira , 

E promette a chi l’ama e gioia e pace» 
Compagne eterne dell’ amor , che crebbe 
Non tra’ vapor di tcmpedofo affetto, 

Ma tra’ rai di virtute e di configlio. 

Repente immerfo entro un fulgor mi vidi , 

Che quanto vince , tanto affina il guardo, 
Ed è didinto di faville a guifa 
De’ punti fcintillanti in ciel difperfi. 

Qual fe in modo s’adatta ardente fiice, 

Che tra due fpecchi paralleli fplenda , 

Ella in virtù de’ ripcrcoffi raggi 
In due file per entro a’ vetri terfi • 

Di cento faci fi propaga e cento: 

Così d’intorno ad inefàudo lume 
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Fean di sè moftra in lunghi ordin diftinte 
Fiammdle innumerabili infinite , 

Varie d’afpetto , e di fplendor diverfe 
- Poiché di quella parte , ov’ era volta 
Di quel di luce inefliccabil fonte, 

Avea ciafcuna la fembianza impreffa. 

E mentre aflTorto da si (Irano obbietto 
Softengo immoto colla mente il ciglio. 
Voce improvvifa , che fonò dal centro , 
Dallo ftupor mi fcuote , e slega i fenfi. 

Quello , che vedi , folgorante cerchio 

Immenfo , dilTe , è l’ efcmplar dell’ alme • 
E tanto fpazio entro al fuo giro ferra. 
Quanto s’eftende la divina mente: 

E ad ogni raggio , che dal centro parte, 
Laggiù di voflre fchiatte una rifpondc. 

Con quello fi configlia , in quello guarda 
Quando tra voi 1’ onnipotente Amore 
Dà vita all’ alme : e tanto ognuna è bella. 
Quanto 1’ idea fimiglia , ond’ ella è prefa . 
Nè già deve afpettarlì il mondo voUro 
Di veder unqua col girar de’ lullri 
Nell’ anime create elprefle tutte 
Le fimiglianze dell’ eterne idee . 

Molte nc fon , che rimarranll fole 

Mai 
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Mai fempre , ad altro ufìzio non afifilTe, 
Che d’empiere la ferie de’ progreflì 
Deir infinita intelligenza. Quelle, 

Che ornate più , che ricoperte miri 
Di forti 1 velo trafparir , le forme 
Deir alme fon , che già n’ ufeiro al giorno, 
O (lanfi il gran momento anco afpettando , 
A cui de’ tempi nello fpazio immenfo 
Dal provvido delfino annefle foro. 

Lieve rifleffo di fulgor men puro , 

Che dall’ immago full’ idea fi manda , 

Le vela qui di tenuiffim’ ombra ; 

Qual men chiaro color fovra un più vivo 
Sparfo talora da maedra mano , 

Senza macchiarlo , ne rattempra il brio . 

Lo fguardo aguzza , e per lo cerchio il volgi ; 
Ed i veli , che in punti or più lontani , 

Or più vicini alternamente al centro , 

Sparir vedrai , fe colla villa unifei ; 

Vedrai la forma, in cui t’appare il Sole, 
Quando da terra col nud’ occhio il vedi 
Vibrante rai con ordine ineguali. 

Da quelli norma in fui terrellre globo 
Di vollre fchiatte la lunghezza prende • 
Poiché tronca è ciafeuna ivi in quell’ alma , 
E Che 
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Che traluccndo lievemente ombrata, 

Seguita è qui dalle piU vive e chiare . 

Se chiedi ond' è , che dalla propria fchìerar 
Or per obbliqua or per diretta via 
Altre piegano a delira , altre a finidra^ 

Tal che ogni ferie la figura imita 
- D’ angue , che ferpe fulla terra aprica ; 
Effetto è quello di confenfo innato, 

Per cui le forme più tra lor fimili 
Son r una all’ altra dolcemente attratte . 
L’alme , che d’effe col fembiante in uno 
Portano leco anche gl’ iflinti impreffi , 
S’amano infieme ; nè il defio s’acqueta 
Pria che le flringa indiflblubil nodo. 

Qui la cckfle cd increata voce, 

Che a me venia dalla Ragione eterna , 
Tacque, e lafciommi al maggior uopo. Ah ! difli , 
Ah ! fegui , e tu , che la deflafli , fazia 
La voglia accefa nei mio cor profonda. 

Deh ! tu m’ addita il loco , ove Icintiiia 
L’ idea dell’ alma di colei , che novo 
Oggi all’ Adriache fpofe aftro s’ aggiunge . 

A quella ferie , che più lunga fplende, 

£ più lucenti le fiie delle modra, 

( Odo la nota voce che rifponde ) 

Por- 
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Pòrta le luci , e in quell’ idea le fifià , 

Che pili dell’ oltre folgorante c vada 
A sè chiama gli fguardi, e in sè gli arreda. 
Ella il modello è dell’ Eroe (a ) , che padre 
Fu di colei che chiedi , e tanta parte 
Del voftro globo col fuo nome empieo. 

Di là feendendo incontrerai coll’ occhio 
Una , che di pili dolce e piano lume 
Splende . Di queda nell’ afpetto porta 
Fiordiligi , e negli atti e ne’ coftumi 
L’ immago. Amore al placido di queda 
Fulgor foave le gentili membra 
Adattando , la cinfe di leggiadra 
Salma: di queda al temperato ardore 
Del cor le Grazie accomodaro i moti , 

Ed il governo ad Armonia ne diero , . 

Che loro è figlia , e tra’ mortai fi noma 
Virtute . A quedo nome in me fi deda 
L’aito defir , che fin d’ allor eh’ io vidi 
I vaghi modi , il portamento onsdo 

£ 2 t>i 


(s ) Giovanni Emo Procurator di S. Marco celebre nella 
memoria de’ Tuoi concittadini , e degli Ibunieri , e negli 
fcritti dell’ Ab. Conti , del Card. Qjirini , di J.icopo Fac- 
ciolati, del Co. Algarotti , del P. Steliini , t d’altri. 
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Di lei , che fu con tanta cura in cielo 
Ornata , al core di faper mi nacque 
L’ alta radice afcofa , onde si rari 
Si fvilupparo dilettofi frutti . 

Ed in un punto di tai detti 1’ aura 
Move a temprarmi' l’ infiammata brama : 
Non Tempre quel , che a mortai occhio fembra 
Più brillante , in sè fteffo è più perfetto, 
L’alme fiiblimi , c le virtudi eccelfe 
Voftro coflume è mifurar da’ grandi 
Rapidi lanci , onde talora il core 
Alto fi vibra tralportato e fpinto 
Da chiufo fumo di bollente affetto , 

Che d’ ogni parte ad allargarfi tende. 

Più che da fenno e da virtù condotto. 

Ma più queir alma è generofa e faggia, 
Che i più ne’ moti fuoi coftanza e modo, 
E par che men fovra il comun s’ innalzi . 
SpefTo è macchiata altifonante fiamma 
D’ aliti folcht e di vapor nebbioli ; 

Poiché non lafcia la vorace vampa 
Spazio d’attenuar l’efca ind igeila. 

Che pura afibrbe coll’ impura milla. 

Ma lume , che tranquillo arde e rifplende, 
più fchietta e pura la chiarezza ferba ‘ 

Per. 
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Perchè piU puro ed a sé fteflb eguale 
E' ftmpre 1’ alimento , onde fi pafee . 

Or fc a vifia del ver eh’ io ti dimoftro , 
La fallace da te luce difgombri , 

Che qual accefa folgore tonante 
V’ abbaglia 1’ alma , e vi ftordifee il core 
Tanto gentil pili ti parrV colei , 

Che pr^i , e Aafil di tua mente in cima 
Quanto r afpetto è più modeAo , e fparfo 
Di placido chiaror ; da cui fi move 
Non fugace baien , che fere e paflà , 

Ma fpirito fottil , che fól comprefo 
£' dall’ alme gentili . £ mentre il nido 
A porre in lei de* fuoi penfieri alletta 
Lui , che ad ampj tefori , a fangue chiaro 
Gran fenno accoppia , e fplcndidi coAumi > 
Lo rafificura , che intemperie acerba 
D’ affetti ciechi al variar feggetti 
Mai non farà , che gli fconvolga o turbi . 
L’uniforme tenor , che gli atti il vifo 
Tanito , la fua forgente à nel confenfo , 

Per cui confuona colla mente il core , 

£ del cor l’ un coll’ altro ogni defiro . 

La divina virtù , che in sè contiene 
Le cofe , e tutte le contempla accolte, 

E 2 Quan- 
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Quando l’ idea del bel fovra di quelle , 
Che crea, feco d’imprimer fi configlia, 
Sempre a sò flefifa è nell’ oprar conforme. 
Or come feo , che la corporea luce 
Anima c vita del tcrreftre mondo , 
Finché tra lor , quali gli avventa il fole, 
Stanfi congiunti e ftretti i rai diverfi, 
Ond’ è compolla , di giocondo albore 
L’ aere la terra il cielo adorni c velia; 
Ma fe dagli altri fi feompagna il raggio 
Azzurro o giallo , ed in difpartc mollra 
Fa del natio colore , ond’ egli è tinto, 
L’albor , che prima da’ colori uniti 
Nafcea , s’ offiifchi , indi fparifea intero 
Quand’ ogni raggio dal vicin divifo 
Corre diverfa via libero e fciolto: 

Tal fe gli affetti , l’ intelletto , il fenfo 
Vanfr difgiunti e fenza fren finendo 
L’ impeto , che li porta a varie mete , 
'Perde 1’ alma il Tuo bello, ed incollanto 
A tenor dell’ obbietto , che la move. 

Or fi difperge fuora , or fi concentra ; 

Or tra la fpeme ed il timore onde^ia j 
Or fi rinfranca , e foi^e ardita c balda : 

E dell’ interno llempramento Torme 

Nel 
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Ndl vifo (lampa , e di colori il tinge 
Troppo o crudi , od ofcuri , o molli , o gai . 
Ma quando avvien che non dilcordi il fenfo 
Dalla ragione , e full’ idee Tevere 
Quanto cofparge T un d’ ameno e vago , 
Tanto r altra di quedo il brio (overchio 
Corregga , e quel , che appar , col vero adegui • 
Nell’alma forge una tranquilla gioja , 

Che (1 trasfonde fui ridente volto : 

E de’ coftumi dolcemente alteri , • 

Delle maniere oneftamente ornate 
Di t lei , che onori tanto , è l’ aurea fonte . 
Felice Spofb , che sì dolce e (aggia 
Avrai compagna de’ tuoi giorni allegri' 

E delle cure, onde l’umana vita 

Non può Tempre fchermirfi , alleggiatrice , 

Nè tu dei meno , giovinetta Spola , 

Al ciel cortefe , che sì bel foftegno 
Aggiunfe al fiore de’ verd’ anni tuoi . 

Ma pili farete ancora ambo felici , 

Quando vedrete pullularvi intorno, 

Come vii^ulti i vezzofetti figli , 

Dell’ ardor voftro avventurofi frutti , 

E Temi in uno di novello amore- 
Poi nell’ etade più robufta c franca 
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Cagioni a voi di memorando vanto, 

Ed alla patria d’ alt’ onore e pregio . 

Diflè la voce , e ritornò qual prima 

Nube improvvifa ad ingombrarmi il guardo. 
Tanto de' bei preTagj il fuon giocondo 
A mi tralTe , e vi s’affifTe tanto 

La mente mia , che me medefmo obblio. 

E a me più c altro nel pcnfiero impreflà 
Profondamente de’ futuri figli 
L’ immago rella , onde il tuo ceppo vecchio , 
Inclito Paolo , fiorirà mai Tempre 
Verde , e di rami fronde^ianti ooullo . 



7Ì 

Per le Signori N. N. j 

Patria) Veneti. ;‘~' 

EPITALAMIO II. 

Encre bella , che ridente il volto ( 

Ai di fiorita giovinezza eterna , ! 

E dolce madre de’ leggiadii Amori 

Quaggiù le cofe a variar Telette y 

Rinnovi , e 'quella vita , che fcrbarlì 

Non puote in una , trasfondendo in molte ^ 

Di grado in grado , Tempre verde Terbi: ì 

Alle rive dell* Adria a te dilette \ 

Volgi lo Tguardo , onde gli eterei campi 
Sereni , ed aggiogando all’ aureo carro 
L’ alme colombe ,• pc’ Tentieri uTati 

Reggine il volo coll’ eburnee dita . n 

Qui delle Grazie , che de’ doni tuoi 
La nova omaro giovinetta SpoTa 
Te aTpetta e chiama la concorde voglia; 

Onde al fin tu T accolga , 'e rechi in mano 
A lui , che il cor ne porta acceTo e punto, 

Ed ambo annodi con eterna Tede . ( 

Ma già preflu ò la Dea , che varie Torme 

♦ , Pren- 
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Prendendo , fcorre per le vie celefti , 

E difpenfa con provvido confìglio 
Lo Ipirto infufo nella vada mole 
Deir univerfo ; onde in sì varie membra 
Non li perturbi l’armonìa nativa. 

Ben fi conofce , eh’ ella è già vicina , " 

Al novo lume , onde fi vette il cielo; 

£ la letizia, onde Natura ride, 

E' dell’ arrivo fuo nunzia fedele . 

Già veggo Amor , cui 1’ arco e la faretra 
Rifiiona al fianco , ed alle tempie intorno 
Viva rilplende la’ materna rofa. 

Veggo Imeneo , che fu per 1’ aure vibra 
La face ardente , ed odo il fuon confufo , 
Che agli Amoretti gai per 1’ aria mitti 
Fanno lo Scherzo, 1’ Allegrezza, il Rifo. 
Scende la Diva, e dove preme e tocca 
L’ argenteo piè , fpuntano a prova i fiori . 

Sul molle tergo alle colombe alate 
Fola le rofee briglie , e drizza il patto , 
Dalle chiome fpirando aure divine , 

Air alta ttanza , ove la Ninfa trova 
Tra r auree Grazie e tra le florid’Ore. 

La mira con quel volto , e con quegli occhi , 
Onde un tempo al Fattore in Ida aififo 

Feo 
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Feo la cura obbliar di fenno e regno , 

E dal petto di Marte adamantino 
Scoflc i penfier di debellate fchiere , 

Di Re domi , e di torri arfe e diUrutte . 
E nel mirarla , nel bel vifo adorno 
Spat^ ed imprime co’ poflenti rai 
Il vezzo, il rifo, e lo fplendor leggiadro, 
Di che bel rade peregrina armata 
Apre ne’ cor gentili alta e profonda 
Piaga, e n’ elice alti fofpiri , e dolce 
Rende la piaga , ed i fofpir giocondi . 

Allo fpirar della virtù , che della 

Nell’ alma i moti , onde s’ avviva il volto , 
Di fovrumana leggiadria rifulfe 
Raggio divino alla donzella in vilb. 

Come quand’ entro a mufico flrumento 
Di varie canne armoniche contefto. 

L’aria in mantice chiufo attratta fpira, 

In c^ni canna, che da dotta mano 
Sia con arte difehiufa , ella ugualmente 
S’ infìnua, ed in ciafeuna il fuon rendendo , 
Che a ciafeuna convien , di molti infìeme 
Temprati e midi almo concento forma, 

Ed empie di dolcezza i cori amici 
Del biondo Apollo e dell’Aonie Dive. 

Ta. 
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Tale allor che animata dallo fpirto 
Fu della Dea la vergine amorofa ; 

Nelle guance , negli occhi , e nelle labbra , 
Che le Grazie tra lor dianzi accordato, 

Sorfe armonia mirabile a vederfi 
Di vaghi moti e di color gentili. 

Ma come allor che fui nativo (lelo 
Stanfi fiori diverlì in faccia al Sole , 

Che gli avviva e colora ; fe rugiada 
Tenue frapponfi , che rattempri alquanto 
L’efterno ardore ed il vigor inferno. 

Quanto è ciafcun più dilicato e molle, 
Tanto fi mofira in fuo color più vago* 

Tal fra la Diva e la donzella venne 
Modefiia a porfi , e i bei moti diverfi, 

Che nel fembiante inufitato brio 
Spiegava , dolce rifofpinfe , e lieve 
L* un fbvra 1’ altro ripiegando , refe 
Più venufto ciafcuno, e quella tempra 
Diede a ciafcun , che più foavi infiemc 
Gli unifce. A quella villa fi compiacque 
Dell’ opra fua Ciprigna , c delle labbra 
I bei rubini a cotai detti fchiufe: 

Figlia , del gran valore , onde fovrana 

In mare, in terra , e tra le fielle io regno, 

QlicI- 
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Quella nell’ alma e ne’ begli occhi tuoi 
Parte trasfufi , che dimoftra chiaro 
Quanto a me tu fei cara , e quanto volli 
Che te pregi , e da te fperi ed afpetti 
Il bel paefe , ove à fede ed impero 
Giudizia e Pace ed aurea Libertade, 

Dell’ eccelfe virtù nutrice e madre. 

In te sì bene i’ divifai coftumi, 

£ parole e fembianti ed atti e modi, 

Che fuo diletto nel foave giogo 
Di tua beltà ponelTc un cor l^giadro^ 

E sì gli affetti del tuo cor compofi, 

Che quanto amata e defiata fei , 

Tanto foffi collante in amar lui, 

Che il cielo à fatto dell’ amor tuo degno , 
£ dietti in forte per compagno eterno . 
Che non è pregio di volgar virtute. 

Nè d’ una fola , benché rara , un’ alma , 
Che in amidade e compagnia perfetta 
S’ adatti all’ altra , e 1’ una fignorìa 
Abbia deir altra , e libertà ciafcuna , 

Alma , che fia foverchio altera e viva , 
Benché nel fen racchiuda efimie doti , 

Non fofire inciampo in fuo cammin , che freni 
O volga altrove il corfo a’ deGr fuoi. 

Co. 
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Come torrente , che d’ alto difcefo 
Onda con onda impetuofo incalza , 

Seco portando ogni ritegno oppofto, 

Sdegna , che lo divida arte ed ingegno 
In rufcelletti limpidi e tranquilli , 

Onde s’ aggiri tra le vie preferitte 
Di labirinti in feno ad orti regj 
Con artifizio egregio compartiti j 
O chiufo e ftretto entro ad aenee docce 
Si fpinga in alto , ed or nell’ aere formi 
Pinato in arco lungo tetto , ed ora 
Velo dipinto de’ color , che fpiega 
L’ Iride in cielo di ricchezze altera. 

Ma gentil alma , che fornita Ila 
Di chiari pr^i , ed i fuoi moti a grado 
Altrui , quando ragion ed uopo il chiede, 
Sappia cangiar fenza fatica e pena, 

E far fua voglia della voglia altrui , 

Può facilmente accompagnarli ad alma, 

Che le faccia tenor co’ pregi fuoi . 

Felici Spofi , che tra voi di voglie 
E di penfieri e di virtù conformi 
Del pari trafeorrendo il mortai corlò. 
Sempre in voi troverete il piacer voflro : 

E col cangiarfi de' volubil anni 

Con. 
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Concordemente cangercte ancora 
£ defiri e diletto ; cd uno amore , 

Che di Ragion non fia , di grado in grado 
Altro ne produrrà che della vita 
Ben fì confaccia alla cangiata feena . 

Onde non fia , che coll’ età crefeente 
L’uno dell’altro mai noja vi prenda, 

O di voRr’ amiRà s’ allenti il nodo. 

Come tra l’alma e ’l corpo , onde compoRo 
£' l’uom, tal delle cofe il fommo autore 
Maravigliofa mife alta armonia , 

Che di moti nell’ un mentre fi fvolve 
Lunga catena ; di penfier , di fenfi , 

Che a que’ moti rifpondono , fi fpiega 
Lunga ferie nell’ altra: e^della vita. 

Che dal confenfo lor nafee e dipende , 

Forza quindi non è che ’l desio fpenga , 
Mentre coll’alma il corpo ognor cofpira, 

E dell’ uno al cangiar , l’ altra fuo Rato 
Cangia ella pur : cosi tal io fra voi 
Di voglie poli e di piacer progreflb , 

C’ ambo uniformi e paralleli andranno 
Fino alla meta al corfo voRro filTa. 
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Per le Not^e delP EE. de* Si^ori 
Lodovico Vidiman e Quintili a Rezzonico. 

EPITALAMIO HI. 

y~*^Temo Amor , che per la mole immedà 
Delle cofe penetri , e comprtendo 
Tuo valore infinito in varie guife 
Delle nature agli ordini diverfi 
Dai vita c moto e fenfo ed intelletto; 

Indi accordando variamente infieme 
Le virtù fprle in sì difcordi cffenze, 

Leghi il corporeo all’ incorporeo mondo: 

Or che del tuo poter tanta e sì rara 
Parte in Quintilia e Lodovico fpieghi , 

Ed eletti firumenti ambo deftini 
Di lunga ferie di leggiadri eventi 
Da fvilupparfi ne’ futuri figli; 

Quello t che a te confacro , inno devoto 
In grado prendi , e la mia mente reggi 
Per lo fcntier dell’ ammirabil opre , 

Che produci nell’ anime gentili 
Di chiara &ma e di virtute amiche. 

Qual chi s’abbatte in bel giardin fiorito 
Air apprir del primo raggio in cielo, 

MiU 
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Mille colori in un momento vede 
Dcftarfi in ogni parte , e il raggio ftedó 
Purpureo fard nella rofa , e bianco 
Nel giglio , e verde nella tener* erba, 

E brillante de’ fiori e delle foglie 
Sulle tremanti rugiadofe cime: 

Tal un dì , che’d’ intorno mi s’ avvolfe 
Non fo donde difcefo alto penderò, 

Tratto mi vidi in vado globo e cavo. 

Ed attorniato da diverfe forme, 

In cui cangiard mi pareano i rai , 

Che dal centro uniformi ufcendo e fchietti, 
Givano a’ punti edremi in modo podi , 
Che ripercoflà d vedea dovente 
L’una fuir altra immago , ed una fard 
Di due beltà ; qual in metallo terfo 
Di conica figura fi raccoglie 
Di molte informi , e dranamente fparfe 
Nel pian fuggetto, una fembianza fola 
Di vaghe tinte e di le^iadro afpetto . 

Volti io vedea di donne e di donzelle, 

D’ alteri eroi , di giovanetti gai . 

Dagli occhi fpira altri valor guerriero. 
Altri faville d’ amorofo foco* 

Chi nella fronte fpiega il bel fereno, 

F ' 
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Che nunzio è d’ alma grande e di sè paga • 
Chi dolce moftra , cd animato il vifo 
Da invifibili moti grazi ofi , 

Che prtono da un cor gentile e vivo • 

Chi tien lo fguardo immoto e in sè raccolto , 
Qiial uom , che feco fi configlia e penfa. 

Dappoi che alquanto ebbi girato il ciglio 
D’ intorno al bel fpettacolo giocondo , 

Qiiel , che duce mi fu , penh'ero alato 
Mi fi venne a pofar fovra la mente, 

E prefe a ragionarle in quelli fenfi; 

Qiiello , ove fei , mifieriofo Jcco 

L’ opre d’ Amore e la polfanza adombra. 
Sepolta fialTi entro gli umani petti 
Ogni virtute e gencrofa voglia, 

Quando Amor non la dell i e tragga in luce. 
Torpe cicca la mente , e tardo il core. 

Se Amor l’una non volge al vero al bello, 
E l’altro col valor de’ raggi fuoi 
Non mette in moto , e la natia lentezza 
Non arma d’ ale di defir focofi . 

Qucllo,ch’ è r alma al corpo, è all’ alma Amore . 
L’ alma foflien le membra , e vita e fenlb 
Lor infonde, e dà pollo: Amore avviva 
Ed avvalora l’alma, e la feconda 

D’ai- 
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D’alti concetti, e le virtudi elice, 
eh’ ei nell’ interne latebre v’ afeofe , 

Quando la chiule entro il corporeo chioftno< 
Di vetro puro tralparente glolx), 

Che immoto giaccia, altra virtù non mollra, 
Che la podànza di cangiar la ftrada 
Air aurea luce , che per entro palla. 

. Ma quando avvlen, che indagatore accorto 
Degl’ involti fecreti di natura, 

L’ aere n’ ellragga , che v’ è dentro chlufo , 

E si r adatti in tcnebrofa Hanza , 

Che rapido 1’ aggiri intorno al centro, 

E lieve intanto coll^ man lo prema; 

Appare allor quel , che celato innanzi 
Stavafi , interno foco , e fi di/Tonde 
Tanto , che di fplcndore empie il criflallo. 
Tal anche l’alma , benché porti in feuo 
Di virtudi infinite i femi occulti , 

Se langue ignava , non appar fornita 
Che di fenfo , e d’ affetti ofciiri e balli, 
Che dal fenfo commolTi intorno al fenfo 
Vanfi aggirando. Ma qualora il vivo 
Spirto infoio d’ Amor l’agita e move, 

Ei le virtuti addormentate informi 
Scioglie e figura; ed in cialcuna iinprime 
F 2 Del- 


94 epitalamio 

Della inefaufta univerfal bellezza 

/ 

Quella parte, che propria è di ciafcuna. 

JJ alma dalle celefti , ond’- ella è piena , 
Faville minuti/Time inquiete 
Mofla divampa , e- là fi lancia ardente , 
Dove aprirli di laude un raggio vegga 
Accomodato alla virtù , che franca 
A' più di Iena, ed è più fciolta e prefta. 
Quindi deir opre il bel concento nafee 
' Severe, ardenti", fplendide , leggiadre, 
Rapprefentate ne’ diverfi afpetti, 

Che vedi • e benché varie di natura , * 
Nafeono tutte, dallo fteflb fonte. 

Quel, che ne’ cor feroci, ov’ uopo il chi^a , 
Fierezza accende ne’ perigli invitta, 

E falda incontro a’ fulminanti bronzi , 

Ed alle orrende immagini di morte , 

Lo fteflb ancora n^li fpirti accef» 

Di nobiltate c di defio d’ onore 
Saggio della e magnanimo difpr^io 
Di cfò , che dona altrui forte incollante j 
E dalle nebbie illabili terrene. 

Che fugace balen pinge ed inaura, 

E momentaneo vento aduna e feioglie. 

Gli trae fublirai agl’ immortali obbietti. 

In 
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In cui fiammeggia Tempre puro il fole, 

E forza cftcrna non à dritto alcuno . 

Di quello effetto dell’ Amor fovrano 
Porta r immago il volto fignorile, 

Che di ferena maeflà qui miri 
Splendente , e cinto di bei genj alteri . 
Dirai , fe lo contempli : Il volto è quello 
Di Carlo , che sdegnando onor mortali , 
Ed i penfier; ergendo alto da terra 
Sullo fplcndore e le ricchezze avite 
Telerò ampio fi fe’ d’aurei collunti, 

Di finto zelo , e di virtù cclcfli , 

Ed or rifulge agli occhi delle genti 
D’ ollro vefiito infra gli aiigulli Padri , 
Che alla greggia di Crillo il gran Pallore 
Diero, cd in lui full’ adorato foglio 
Di Pier locare a governare il mondo 
Innocenza , pietà , giullizia , c fenno , ' 

Allato a Carlo , effetto altro d’ Amore , 

Brilla ridente un bel I^iadro vifo, 

In cui giunta la grazia ad onellade 
Altrui diletto e riverenza fpira , 

E fini Hanno i vivi fguardi ardenti 
Di giovinetto , che all’ incontro fparge 
Purpureo lume , dell’ età fiorita 

F 3 
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Compagno ed ornamento. Il volto è quello 
DeHa Nepote* e quella è la fembianza 
Di Lodovico, che la fpeme appoggia 
A lei de’ figli , che T onor vetuflo 
Degli avi impaziente afpctta e chiede . 

Come accordarli i bei fembianti vedi , 

Tal convengono i cori , ed una mente 
Ann’ ambo , un fol penficr, l'ol una voglia* 
Però che ad ambo dall’ iftcìra vena 
Difcelb il cibo , onde nudriti furo: 

Cibo , onde l’alma qualitadi prende 
Non di volgare affetto impreffe e tinte , r 
Ma di fe’ , di modellia , e di decoro , 

Ond’ anno atti e parole ordine c modo. 

L’ un nell’ altro contempla , c chiaro mira 
Ciò, che voler, ciò, che feguire ei deggia, 
E nella voglia altrui fua voglia adempie. 
Poiché 1’ una fi move dallo fleffo 
Punto , ove l’ altra tende , e fi confonde 
Quella , che vien , coll’ altra che fi parte j 
Come due rai , che mòvonfi all’ incontro 
Da’ fochi avverfi di convellb vetro , 

Ambo rifratti dal crifial frappofio 
Vanfi intrecciando, e l’uno fi raccoglie 
Nel punto flelfo, onde fi fcioglic l’altro. 

Di 
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Di si firetto confenfo di defiri , 

E di virtudi oh ! quai faranno i frutti ! 
Quali i figli faran , che 1’ Adria afpetta 
Da SI bel nodo e da si rara coppia! 

Come allor che due lenti criftalline 
Son r una all’ altra fortemente firctte , 
Ordini varj di colori in cerchio 
Piegati intorno a’ punti del contatto 
Nafcono , e raddoppiate fri vagheggi 
Di maraviglia e di diletto pieno: 

Cosi d’ intorno a voi , Spofi gentili , 
Sorgerà di natura e d’ aurei pregi 
Varia progenie ad opre varie intenta 
Di valor, di configlio , e di bontatc j 
Onde la gloria de’ maggiori illullri 
Sia tramandata a’ fecoli remoti 
Di novi fregi rilucente c fparfa . 

Qui fi tacque il penfiero , ed alla voce 
Che dolcemente ragionava all’ alma , 
Succeffe il plaufo , che a ferir mi venne 
L’ orecchio , ond’ Adria celebrava il giorno 
Delle nozze felici , e le fperanze 
Cantava , e i lieti augurj , ed i difegni , 
Che fea la Patria fu i futuri figli. 

t 
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Sacfo Signor , che tra’ purpurei Padri 
Pib che per l’oftro, onde veftito feT, 
Splendi pe’ rai , che dall’ interna luce 
Sprfi per entro i be’ cofturni tuoi , 

E dall’ opre , che ftanfi a te d’ intorno 
Sculte ed ornate da virtìi cclcfte, 

Riflefli d’ ogni parte a te. tornando , 
Come a fuo centro, del tuo lume ftcflb 
Ti fanno infìeme aurea corona e velo; 

Se la mia lingua, che giacerli muta 
Non può tra’ moti armoniofi e lieti 
Dagli inni facri a te nell’aura impreifi, 
Non à tratti si vivi e si l^giadri. 

Che nell’ aria ferena e pura ftampi 
Di te r immago ; non è colpa tanto 
Dell’ intelletto , che la move e regge' 
Quanto del doppio fovrumano lume , 

Che 
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Che" in sè t’ avvolge , e ti nafconde a noi 
Io pur entrar vorrei col guardo acuto 

De’ pregi tuoi nella piu interna parte, 

E dell’alto valor , che tanto piacque 
A Lui , che Rege e Sacerdote impera 
In Vaticano , e’I merto e ’l premio libra, 
Far un ritratto, che fomigli al vero: 

Ond’ altri vegga la fublime idea, 

Su cui fi forma chi trafcelto è ’n cielo 
A far corona al foglio alto di Piero, 
Perchè tramandi alle rimote genti 
Puro ed intatto lo Iplcndor celefte. 

Che intatto e puro fi trasfonde in lui 
Dal fovrano Pafior , che mentre pofa 
Quaggiiifo i piò fovra 1’ aiigufto trono, 

La mente immerge entro gli eterei giri , 

E dall’ eterne idee del ver fuperno 
Prende l’ immago , c faflene fuggello . 

Ma per quanto affottigli e affranchi il guaildo, 
Non vi vego’ io, eh’ il folgorar confufo 
Di molti pregi l’iin fuH’ altro fprfi. 

L’un dall’altro ridotti a nova forma. 

E quand’ anche divifi altri poteffe 
. Raffigurarli, allor che in un raccolti 
E mifii fono, cercherebbe in vano 


pb INNO. 

Di rawifarli agli ufitatì fegni . 

Nobiltà , che tra gemme ed or fiammeggi , 
Altra fembianza e valor altro acquifia 
Quando a configlio ed a virtù s’ accoppia . 
Più non raffcmbra altero idolo e vano, 

Che di torbida luce à pieni gli occhi , 

E falfa maeftà dal volto fpira, 

Che riverenza fpreme e culto ed ara 
Dal vulgo ufato ad eflimar la vera 
Grandezza dall* oi^oglio , ond’egliè oppreflb; 
Ma da’ fuperni rai l’ idolo fufo , 

Che dianzi di fua mole il guardo empiea , 
Sparifcc , e qual umor entro alle fibre 
Trasfufo di virtù , novo le aggiunge 
Polfo, c la rende più fplendente e vaga. 

Quando la gloria, che s’accefc intorno 

Agli avi , e fu i nipoti anco fcintilla , 

Cade in un’ alma d’ogni pregio nuda. 
Prende figura di vapor, che fatto 
Gel trafparcnte, e vapor altro opaco 
Nel fuo centro chiudendo, a Cintia il volto 
D’aureo cerchio nell’aria alcuna volta 
Circonda,, o di più Soli il cielo adorna. 
Poiché come vapor denfo ed ofcuro, 

Allor che involto è da pulita e chiara 

Scor- 
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SioiYa , che a’ rag 3 Ì non contenda il palTo , 
Dilla non fua bellezza onore c vanto 
Traggo, e nel cielo a farfi ftejla arriva; 

Tal iiom , che miflo infra l’ofcura gente 
Non lafcercbbe nel mortai viaggio 
Pur orma , ond’ altri lo difccrna e mici , 

5e della gloria di grand’ avi illuftri 
S’ ammanta ed orna , a sè rivolge e chiama 
Lo fguardo altrui , che mentre erra difperfo 
Per l’eflerna chiarezza , fi didorna 
Dall’atra nebbia, ond’ è l’interno avvolto. 
Ma quando avvien , che gcnerofo core , 
Com’apre gli occhi ad onorate imprefc, 

Porto fi vegga tra veturti fregi , 

Crcfciuti intorno al ceppo, ond’ egli furfe, 
Gli antichi vanti a’ defir fuoi fi fanno 
Terfo fpecchio, ove mira efprefla l’arte 
Dell’ opre chiare e de’ configli egrcgj : 

E dallo fpecchio il ripercoflb lume, 

Che fopra gli fi fpande, 1’ apparecchia 
Sì , che virtute a figurarlo intefà 
Pofcia v’ imprime più leggiadre e vive 
L’immagini de’ pregi, ond’ è feconda^ 
Come pittor filila dirtefa tinta , 

Che la tela prepara a’ tratti Tuoi , 


Più 
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Pili vaghi traccia ed animati i volti . 

Nè fol afpetto di cangiar fon ufe 

Le forme a’ fenfi cfpofle , e di natura 
Varie; ma quelle ancor, che l’occhio vede 
Sol della mente , ed uniformi fono 
Nell’ origine loro, ed indi fvolte, 

Quafi vene lottili in verde foglia , 

Vanii nell’alma diramando, e danno 
Nudrimento dell’ alma a varie parti , 

Ond’ anno di virtù nomi diverfi • 

Di tutte le virtù nell’ alme eccelfe 
Ogn’ atto è mirto , e d’ un color fi tinge 
Che d’ alcuna non è, quand’ ella è fola. 
Qual uomo o divo, che di molti in uno 
Full metalli da Miron comporto, 

Starti tra lo fplendor di regia fala , 

Grande ornamento di ricchezza altera , 

D’ oro non porta nè d’ argento il vifo 
Tinto, ma d’ un color mirto e confufo 
Più che d’argento e d’or vago a mirarli; 
Cosi ne’ cori dove regna e fpicga 
Il vero e il retto fua po(Tanza intera , 
Giunta è modertia ad ardimento , giunta 
A giurtizia- è clemenza , e fon compagni 
Alterezza umiltà , fchiettezza e fcnno , 

Ri- 
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Rigor e cortefia , dolcezza c zelo . 

E ben puoi dir: Ogii’ atto è bello e raroj 
Ma dir non puoi qual in ciafcuno e quanta 
Parte d’ ogni virtutc adopri e mefca 
La mente che del core i moti regge. 

Per tal cagion vano è , eh’ io tenti e fperi 
Di penetrar entro l’ idea , da cui , 
Alclfandro , i coftumi aurei traefti , 

Onde chiaro te fteflb, e chiara fai 
La Patria d’alti eroi nudrice e madre. 
Vano è , eh’ io cerchi 1’ ammirabil arte , 
Onde affinate e variamente intere 
Doti infinite , e d’indole diverfe 
D’ inclito fangue, di vetufli onori, 

Di cor eccclfo, di fovrana ménte 
Te formafli , qual alto fimulacro 
Ora traslato ai Vaticano in cima, 

Ove non è che tu paventi oltraggio 
Da reo furore di fremente nembo , 

Nè da Borea, che avverfo urta e nninaccia 
Col piè feroce le fuperbe moli . 

Ma fempre immerfa entro a fiderei lampi 
Tieni l’augufta fronte, e fede altrui 
Dell’ intero giudizio e faggio fai 
Di lui , che t’ erfe a s\ fublime altezza , 

Già 


— JDic(Uized by Google 



INNO. 

Già nota a’ tuoi, però che vive ancora 
Splendono le profonde orme divint, 

Che poc’ anzi fegnò 1’ illuftic Zio (a)y 
Di cui rinnovi la memoria e l’opre. 

Coii guardando te fol in te fteflb 
• Di defir pieno c'di fperanza piivo 
Io rimaneami feonfortato e laflo; 

Quando una voce al mio foccorfo moflà 
A sè mi fece attefo , ed ogni fenfo 
Della mente fopprefle e pofe in calma 
Col fuon poficnte de’ foavi detti . 

Que’ foli , dilTe , la cui mente avvezza 
Alto a levarfi da’ nebbiofi fenfi , 

E da’ ciechi del cor moti inquieti 
SpefTo convella col principio noflro, 

E lieta fpazia ne’ configli eterni , 

An la polTanza di mirar le vere 
Virtù celefti nel fuo fonte fteflo. 

Per cui fallì la terra emula al cielo, 

E r uom confuona co’ beati fpirtl . 

La 


(«) Sebaftiano Antonio Tanar.i creata Cardinale da Inno- 
cenzo Xfl. nel i( 5 ps. Fu eijli Legato in Roma,'’,na , Vefeovo 
di Frafcati , e poi i’ anno 1721. Decano del Sacro Colle- 
gio . 
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La mente di lafsù fornita feende 
Di tanta luce e di cotanto acume , 

Che nc’ cori penetra , e dalla imprefla 
Nota negli atti e ne’ coflumi edemi. 

Il valor vero dell’ interna forma 
Conofee , e feerne i piu fottili tratti , 

Che fono a’ fenfi anche piu fini afeofi. 

Pende da quelli la fincera e retta 
Stima dell’ opre dell’ Onefto figlie: 

E r uom , che fpclTo incontro ad efli è cieco , 
Confonde e mette nello flenb grado 
Atti , che di valor fon diflimili , 

Benché conformi , e dalla fielfa vena 
Sembrino ufeiti a chi da lunge mira 
Tra poco lume con ottufo ciglio. 

Ma chi gli vede a’ rai del primo vero, 
Didinguc i, tratti , che terreno affetto, 

E quei , che di virtù puro defio 
Vi flampa ; e quando non ifeopra alcun» 

Di vii didorta brama ombra cofparfa . 

Sull’ opre , che fembianza anno It^giadra , 

Col fuo giudizio le fuggella, e pode 
In alto feggio , che lonfan rifulga , 

Le confacra , onde fiano efempio e norma 
A quei , che d’ appreffarfi al ver fovrano 

Non 
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Non an poflanza, e formontar non fanno 
Del baffo immaginar l’ angufta sfera . 

Or fe di lui , che nova ftella illuftra 
L’ effigie in terra del celelle r^no , 

Defio ti prefe d’ efiimare i pregi , 

Lo fguardo affifa nel figlilo , eh’ ebbe 
Dal gran Paftore (a ) , al di cui raggio innanzi 
Ogni bellezza di fallace mcrto 
Svanifee , e puote mantenerfi intera 
Sola queir opra , che fcolplo la mente 
Non in vapor d’ambiziofa voglia. 

Ma , qual in terfo c folido diafpro , 

Nell’ amore del vero e dell’ onefio. 

Quello , che d’ Aleffandro ei fente e penfa , 
Nell’ ofiro , che gli avvolfe intorno ai crine , 
Rifleffo altrui dimoftra , quanto rara 
Sia la virtù , che in Aleffandro alberga : 

E r alto loco , ov’ ei 1’ à tratto , è prova 
D’alto intelletto , e di perfetto core. 

Però che non può ftarfi a lui vicino, 

Che centro ad alma è del Criftiano cielo , 


Chi 


(«) Benedetto XIV., che creò Cardinale il Tana» 1' an. 
i743- 
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Chi folido non à 1’ animo -e fpeflb 
Qual adamante, in cui ferifca il Sole. 
Come r a(lro , che avviva ed orna il mondo 
E i globi erranti a sè d’ intorno fparfi 
Di luce empiendo negli eterei campi , 
Mille diverfi accende, aurei fplendori , 

Non fofFre a sè da prelTo i rari e lievi 
Corpi ; ma provvidenza alta infinita 
Sì gli difpofe per lo vano immenfo, 

Che fon dal centro de’ celcfii giri 
Lontani meno i più pefanti e denfi; 

Ond’ è, .che più di fua luce prendendo, 

E faldi incontro al faettar gagliardo. 
Giungono ad emular co’ raggi altrui 
Le ftelle ricche di fulgor natio; 

Tal ei, che regge i moti ed i penfieri 
Dell’ eccelfe quaggiufo anime , elette 
A rifehiarar le menti entro l’ umano 
Velo ravvolte , ed all’ error foggette, 
Quelle più preflb a sè tragge e fublima , 
Che fon per feono e per virtù più gravi- 
E reggendo al valor del Sol vicino , 
Mentre più fi fann’ e(Te ardenti e belle, 
Son più fuir altre ad operar poffenti . 
Ond’ ei dalla virtù, che vi difeopre, 
s G 
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DeAina il loco , ove adattar le de^ia ; 

E r uom dal loco , ove le mira affiflè , 

, Pw^e edimar della virtute il grado . 
Tacque la voce , ed io le ciglia volli 

Immantinente al fovruraan coniglio. 

Che te deir oAro facro in Vaticano 
Cinfe , Alelfandro ; nè più certo allora 
Di tua fomma virtù chiefì argomento. 
Però che f^no di fovrano merfo 
£' la mercede , onde corona altrui 
Sapienza ed in un GiuAizia accolta, 

Che non travia dal vero, ed ama il retto. 
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£ alcune di quelle con annotazioni e difcorft 
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O L 1 M P IONICHE. 

O D A I. 

Per Jerone Siracusano vincitore nei 
cerfo del cavallo. 

^^Ttìma è l'acqua ; c 1’ oro [a) 

Qual foco, che la notte arda e fiammeggi, 
Splende tra le ricchezze 

• G 3 Di 


C<) II celebre Sig. Saverio Matte! nella feconda delle fue 
Dilfert.izionl Preliminari alla Traduzione de' Salmi parlando 
del principio di quell’ Oda , dopo aver detto , cbi m»i nok 
fi ì tot tradotto , né inttfo , foggiunge : Chi ben intende po^ 
irebbe acconciamente tradurre il fentimento di Pindaro in pttfia 

L’ acqua ì il miglior tra gli elementi ; e P oro 
Tra* metalli i il miglior che fplende a paro 
Del foco a notte buja. Il giuoco Olimpico 
Tal é fra tutti ancor. Tuoi detta Grecia 
Cantare i giuochi ? ah non cercar le flelle 
Di mirar mentre il Sole 
Lucido fplende ; ogni altro lafcià , e volgi 
In olimpia lo [guardo . 

Ma è ella nuova tal maniera d* intendere quello principio? 
Chi non è del tutto ofpite nella letteratura , fa che nella 
ftelTa "uifa affatto lo intefe fin da’ primi anni de! fecolo de- 
cimofeilo il Lonicero , c dopo di lui Giovanni Benedetto . 
Da quelli due coinentatori qualche cofa diverfimente 1’ à in- 
tefo il Boileau ( Reflexion vili, fnr I ongin ) fegaito dal 
Muratori ( Petfttta Puefia i.l.c.i. ) e dal Salvini ( ivi ); 

ma * 
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102 OLIMPIONICHE 
Di magaanimi genj eccitatrici, , 

Ma fé battaglie di cantar lèi vago, 

Caro mio core, ah non cercar col guardQ 
Alito , che piu del Sole il dì rifplenda 

Per 


ma ]a Tua fiiiegazione altresì è bella e buona. Come dunque 
può dire il Sig. Mattel , che nefluno prima di lui abbia io- 
tefo quel luogo di i’indaro ? 

Molto meno può egli dire , che nefluno 1’ abbia mai ben 
tradotto , perdili non 1’ ò tradotto come lui . A qnefto pro^ 
pofito ci farebbe molto che dire , ma itf , per non deviar 
pib che non conviene dal mio prefente'' iiìituto , dirò folo, 
i-he due cofe principalmente ritrovo nella vcrfione del Slg. 
Mattel , che non trovo nell’ altre fatte prima di lui ; ciò 
fono 1’ aver egli in cambio di dire , Ottima é V acqua, det> 
to , V acqua i ’/ migliar tra gli elementi j e ’l non aver vo« 
luto lafciar in pcidente , come ò fatto Pindaro , le due 
comparazioni dell’ acqua e dell’ oro. Ma perché mai quefte 
giunte * Si rifponde : perchè fenza di elle le traduzioni mtt finta 
affatto inttìligibiìi , E adii? m’ immagino alle perfone inefper- 
te affatto di cofe poetiche : perchè chiunque .abbia qualche 
tintura di poesia non durerò certamente gran fatica a vede- 
re , che nel primo verfo s’ .ò a fupplire tra gli elementi , o 
qualche cofa di fimilc. Perciò il P. Stellini , il quale , co> 
me trovo ne’ Tuoi manoferitti , aveva dapprima tradotto : 
V acqua tra gli elementi Siede reina ec. , i poi rifiutata quella 
maniera , e .ad effi à preferito la comune . Similmente i 
due paragoni dell’acqua e dell’ oro nefluno penerò molto a co^ 
nofeere qi^l relazione s’ abbiano co’ giuochi Olimpici •. nè vi 
può eflerc chi dica efler inintelirgibile il principio di queff 
Oda i fe non una perfona ccceflìvamcnte pregiudicata , come 
M. Perrault ( Parai, der anc. det moder. f. i. 6r z. ) , il 
quale per altro tu dal dotto e giudiziofo Boileau , e dall’ 
illulìre Salvini , pagato di quella moneta eh’ e’ meritava. 

Si può dunque dir folamcnte che quello p.iflb fia ofeuro , 
^4 ofeure parimenti diremo eflèrne le traduzioni che abbia., 

mo, 
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Per r etere deferto j 
Nè altra di cantar giodra onorata 
Più di. quelle, ond' Olimpia è sì famoià; 
Da cui s’avvolge intorno 

, G 4 Alle 


mo ; im non per queflo s* à a dire che fìan etTe ma! fatte . Ben 
tradurre un poeta importa e^li forfè renderlo chiuo ed in> 
telligibile a chicchelìia ? Non . nego , che non s’ abbia a 
cercar di farlo : ma fe fì tratti di dover fcegliere o la chi. n- 
rezza o la energìa nella traduzione tT un bel p.iilb poetico, 
farà Tempre minor male lafciarvi <]ualche ofeuriti , aik qua- 
le & può rimediare con una nota , di quella che per adat- 
tarlo alla comune intelligenza sfigurarlo e indebolirlo ; poi- 
ché lo feopo principale d’ un traduttore di poesìe debh’ effe- 
re confervare il pili clic può mai la forza e bellezza dell’ o- 
riginalc. Or a quello bivio appunto fi trova chi fi inette «' 
volgarizzare il paffo prefente : talchi s' ci vuol cercare la 
p^fpicuità , gli cunvien perder l’ energìa , come à fatto il 
Sig. Mattel. Egli, come lopra accennammo, dopo ic compa« 
razioni dell’ acqua e dell' oro foggiungc : Il f;iuota Olimpica 
Tal i fra tutti antor . Così la cola è pìU chiara , noti v’ k 
dubbio . Ma chi non vede quanto fi vien a perder di forza 
con quella troppo affrettata applicazione ? Chi leva da que- 
llo paffo Pindanco la IbrpeiiGone , gli toglie il maggior Tuo 
pregio. Il poeta con faviflìmo accorgimento h lafciate fen- 
za precifa determinazione tutte le varie cofe d.i lui propofle 
in quello fquarcio, pct/ua , ero , gimaefri , Sale, tino alla voce 
O'tu/uTixi , affinchè vadano tutte ad un tr,itto a piombar 
fovra d’ ^ , da lui ffudiofamente riferbata nel line , per- 
chè Ca come il fuoco d’ una lente , che raccoglie i raggi 
fpariì , e così raccolti gli rende abili a far un’ impreffione 
pib vigorolà . E non an dunque avuto ragione il Buileau , il 
Muratori , il Salvini , il Ceruti , H P. Steliini , i quali 
tutti .anno certaraciuc affai ben iatefo quello celebre paffo , 
di non lì voler nelle loro verdoni dilcollare dall’ordine tenuto 
da Pìiidaro Jtur. Evangeli. 


104 OLIMPIONICHE 
Alle menti de’ faggi 
Inno , che per le bocche erra di molti , 

E di Saturno a celebrare il figlio 

• Li chiama nell’ agiato 

Felice albet^o di Jeron , che regge 

Scettro alle l^i amico 

Nella Sicilia , che di greggi abbonda . 

Egli di tutte le virtudi coglie 
I pili fublimi frutti • 

E de’ mufici fiori anco fi fregia , 

Qual noi cantori , che fcherziamo intorno 
Speffo ad amica menfa. 

Ma la Dorica cetra 

Al chiedo appefa in man ti reca ornai , 

Se di Fifa l’onore, 

Di Ferenico fe l’eccelfo vanto 
Ti fottopofe a dolci cure il core, 

Quando lungo l’Alfeo rapido corfe , 

Senza che fpronc gli pungcHc il fianco, 

E traffe alla vittoria 
• Il Siracufio rege 

Di cavalli amator. La gloria fplende 

• Di lui nella cplonia 

Illufire per eroi del Lidio Pelope, 

^ Per cui s’ accefe d’amorofa fiamma 

Net- 
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Nettun*poflentc , che la terra abbraccia. 
Quando doto lo tralTe 
Fuor dal puro' lebete , 

D’ avorio ornato^la lucente fpalla . 

SpelTo la fama portcntofe fole 

Sparge ; e le menti de’ mortali inganna 
Oltre il vero talor di varie c fcortc 
Menzogne intefla e divilàta idoria . 

Poiché d^ carmi il lufinghiero incanto , 
Che tutte le dolcezze all’ uom condifce, 

I detti fuoi di maeflà ci vede, 

E fpeflb ottiene che fi creda ancora 
Quel , eh’ è fopra la fede . 

Ma i giorni dopo riferbati fono 
Saggi del vero tedimonj . AH’ uomo 
Dir convien degli Dei l’onedo a dirfi. 
Perchè minore n’ è la colpa . O figlio 
Di Tantalo , diverfe io dirò cofe 
Da quelle, che finor altri credette. 

Dirò , che quando agl’ invitati numi 
Nell’ amica Sipile alterno porfe 
Legittimo convito il padre tuo • 

D’ amorofo delire allora vinto 

II Dio, che del tridente orna la dedra. 
Fece di te rapina, e fu dorati 


De. 
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Deftrier ti traflTc alia magion di Giove, 

Che deir alta Tua gloria empie la terra. 
Dove poc’ anzi al regnator de’ numi 
Per r ufo fteflb Ganimede falfe . 

Ma quando forti agli altrui fguardi tolto. 
Nè quei , che molto di te giro in traccia, 
Ti rimenaro all’ artànnata madre. 

Alcuno immantinente 

D^r invidi vicini * 

Diflè in fecrcto , che fmembrarti intorno 
All* acqua , che bollendo 
Tra le fiamme ondeggiav'i, e ’n falla mcnfa 
Spartirò le tue carni , 

E le fi divoraro. 

Ma non rta mai , eh’ io chiami 

Un d^li Dei rabbiofamente edace. 

Spertb raggiugne i maldicenti il danno. 

Se quei , che dell’ Olimpo anno l’ impero , 
Uora mortale onorato , 

Era Tantalo deflb. Ma portante 
A digerir non fu 1’ alta ventura ; 

E la fazietà madre del farto 
Lo fottomife a infuperabil danno. 

Sopra gli appefe grave faflò il padre 
De’ numi , cui tentando 

Lo 
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Lo fventurato allontanar dal capo, 
Schernito Tempre in fuo desio (<») fi 
Involto è in quella vita 
Ferma n^’ mali, c di foccorfo priva; 


Ì07 

vede. 


Ed 


Intorno alla punizione di Tantalo varie furono le 
opinioni. Altri credettero, che Giove 1’ avefle polla fotto 
il monte Sipilo nella Lidia per avere falfamente giurato a 
Mercurio , che non aveva prelfo di ii il carK , che Panda» 
reo gii aveva lafciato In depolito , ed avea prima rubato 
nel tempio di Creta , dov* era mefìTo per cudode. Altri di- 
cono , che per avere palefati i facri miflcri irgli uomini è 
fiato meflo all’ Inferno in uno fìauno immerfo fino al men- 
to , in maniera che non può mai bere , bencM Tempre lo 
defideri , ed infieme fi vede femore pendere un faCTo fovra 
la teda in atto di cadere. Euripide dice, che Tantalo i fof- 
pefo invifibilmente nell* aria per c!Tere (lato di lingua intem- 
perante , e la pietra , che gli pende fu'la iella , altro 
non è che il Sole ; feconda il penl.ire d’ Anaflàgora , di cui 
Euripide era fiato fcolaro , elTendo il Sole mia pietra info- 
cata . Le parole del tello luim r-rv* ri.'vrrvf wstof fo- 
no parimente in diverfe maniere interpretate . Altri dicono, 
che nei tre celebri condannati Sififo , Tizio, ed Iflione, 
Tantalo è fiato collocato per qvurto : altri , che oltre lo 
(lare Tempre in piedi , la fame e la fetc che patifee j ò la 
quarta pena del TafTo : altri , che fendo tutto quello , che 
può toccare agli uomini , divifo in tre parti , una di bene 
e due di male per que’ , che noi chiamiamo in quella vita 
felici , tutt' e tre di male per que’ che fi chiamano infe- 
lici , onde da’ Greci era detto un pienamente mifero rg4rtal- 
ftut , , cioè trt ytltt mifer» ; Tantalo quindi ol- 

tre le tre porzioni di male fopradJette, che come gli altri 
infelici potea foffrire e foffrl , n’ ebbe una quarta particola- 
re. Quella è la fpiegazione a tutte le altre dallo Scolialle 
preferita , per eifere quefia da Pindaro fiefib confermata in 
un altro luogo , ovte dica , che gli Dei per un bene diftri- 
buifeono due mali agli uomini . 
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Ed alle tre congiunta 
Soffre la quarta pena ^ 

Perchè diede a’ compagni 
Furtivamente agl’ Immortali tolto 
Il nettare e l’ ambrofia , 

Onde fatto egli Heflo era immortale. 

Uom , fe facendo alcuna cofa , fpera 

Starfi occulto agli Dei* travia dal vero. 
Perciò di nuovo gl’ Immortali il figlio 
Gli rimandaro tra 1’ umana gente, 

Di cui là Morte a tergo affretta i palli. 

Ed ei qualor nella fiorita etade 

Gli ricoprìa la guancia il nero pelo , 

A già pronto imeneo l’animo volfe, 

D’ impetrar defiolb 

L’ inclita Ippodamìa 

Dal genitore , che regnava in Pi fa. 

Quindi venendo folo 

Del mar canuto a’ tenebrofi lidi , 

A lui gridò , che il gran tridente regge 
Alto fonante. Ed egli a piè gli apparve j 
Ed il prode garzone al Dio poffentc 
Tal fe’ preghiera : Se ti fono a grado 
Di Ciprigna , Nettuno , i dolci doni 
Raffrena d’ Enomao I’ indomit’ aita* 

E me 
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E me fopra veloce 

Carro in Elide porta, e alla vittoria 
M’ appreflà • poiché tolti 
Tredici amanti già di vita, indugia 
Della figlia le nozze. Un gran perigli» 
Preda non fa di neghittofo core. 

Ma fé di morte al varco 

Siam tratti alfìn da neceffaria forza, 

A che fepolti in tenehrofo obblio 

Ignobile vecchiezza 

Lungi da bella ed onorata imprefa 

Coviamo indarno ? A me quella tenzone 

11 dellino ferbò : della battaglia 

Tu feconda 1’ evento . 

Diffe, nè le preghiere all’ aura fparfe. 

Per efaltarlo il Nume 
Aureo cocchio , ed armati 
'L’ agiliilime piante 
DeRrier gli diè d’ infaticabil ale. 

Domò con eflì d’ Enomao la forza , 

£ la beltade ottenne 

Della donzella , che lo fece padm 

Di fei figli regnanti, 

Che le virth pigiato . Ed or s* onora 
Di fagrificj con folenne pompa 


Alla 
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Alla corrente dell’ Alfeo lepolto. 

Ove un bofco fi cole ad eflb facro» 

Che aperto intorno intorno 
A' ’l varco a lato all’ara, 

A cui d’ ofpiti accorre itnmeafa folla. 

I luminofi rai 

Lungi fpande la gloria 

Deir Olimpiche gare 

Di Pelope dal corfo illuftri refe, 

Dove la forza delle membra audace 
Nella fatica-, e de’ veloci piedi 
L’ agilità fanno ammirande prove. 

£ chi ne riede vincitor , di dolce 
Sereno mira sfavillare i giorni , 

^ Che di vita gli ferba ancora il fato. 

Ma fempre alta ventura, . 

Che £i giunga novella. 

Sulle paflàte à ’l vanto. 

Or d’ Eolici carmi, 

Ond* an corona i cavalieri egregj , 

Cingere di Jerort la fronte io dc^io. 

Però che fpcro in vano 
D’ inni fregiare con intefio ferto 
Ofpite , che più fappia , o tanto pofTa. 
Iddio , Jerone , che il tuo fato regge,- * 

A lie- 
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A lieto fine i tuoi dcfir conduce . 

Che fe benigna forte 
Qualche fpazio di vita a me concede, 
Spero , che ritrovata 
La via de’ carmi aperta, 

Di Crocio m’ udirà 1’ aprico giogo 
Cantare un dì con piu foave metro 
Te vincitore fu quadriga alata . 

Dardo la Mufa per me nutre e ferba 
L’ ire degli anni a faettar poflénte. 

Chi d’ un s’ illuflra e chi d’ un altro pregio • 

Ma de’ Re la grandezza 

L’ultima meta è dell’ umane voglie. 

Non prendere però più lunghe mire. 

A te conceda il fato 

Varcare il corfo agli anni tuoi prefcritto 

In sì fublime grado ; 

E a me tra vincitori a te fimili 
Soggiornando col fuon de’ faggi verfi 
Per le Greche contrade illuftrc farmi. 


IIll 

DISCORSO 

Sopra la prima Olimpionica . 

O Pindaro , o niun altro fa l’arte di veftire le cofe d* 
un’aria forprendente ; ed in fua mano è l’arte del mi- 
rabile e del fublime. Ad elfo non i difficile l’accoppiare le 
cofe piu difgiunte > rawifare delle fomiglianze tra le cofe 
piU difparate , e .dare della nobiltà alle cofe anche ordinarie 
collo fplendore delle fentenze ) colla novità dell’ immagini, 
colla vivacità dejle figure , e coll’ altezza dell’ efpreffioni . 
Si lafcia trafportare liberamente dall’ eftro , che 1’ agita; 
niente nel fuo viaggio 1’ arreda ; fi fa ftrada tra luoghi non 
pili tentati. Si getta alle volte ne’ precipizi ? e quand’ altri 
ve lo crede fommerfo , d’ improwifo fi vede riforto. Si per- 
de in calli obliqui ed intricati , e quando pili fembra fmar- 
rito, ci comparifce di nuovo nella fua firada diritta. Defide- 
rofo non d’ ifiruire , ma di forprendere , lafcia d’ aflbggettar- 
(i all' ordine , che non s’ accorda coli* inafpettato . Non va 
dirittamente al fegno , che fi prefigge : efce dalla firada 
pili femplice , perché non fi fappia dove à difegno d’ arri- 
vare prima che vi fi vegga arrivato. Quéfio tra fgredi mento 
d’ ordine però non è già fenz’ ordine. I componimenti fuoi 
rafiembrano que* pavimenti con artifizio intarfiati , ne’ quali 
le picciole parti , che li compongono , fi vanno tortuofa- 
mente raggirando ; e dopo che fono fiate vagando per varie 
linee 1’ una tra l’altra inviluppate , vanno deliramente ad 
incontrare le principali . Nel che quanto l' immaginazione de’ 
riguardanti fi confonde , tanto riceve di quel diletto , che 
(ufce dalla maraviglia. Quindi non dobbiamo fiupirci , fe 

non 
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non i' incontra in Pindaro quella conneffìone e femplicità, 
che per Io piti s’ incontra in Orazio. Oltra la differenza deU 
la materia , in cui fi fono occupati , avvcnc un' altra , che 
nafce da loro medefimi. Orazio aveva un difegno naturaU 
mente dilicato , piacevole , giudiziofo , perfezionato fu' 
migliori efemplari Greci , non molto fecondo d’ invenzieni y 
come fi fcopre anche dagli argomenti , fovra de’ quali fi i 
trattenuto ; oflervandofene molti l’un all’altro firaili. Peri 
ciò s’ ingegnò di fupplire con una finiflìma pulitezza e Icgi 
giadrla ne’ concetti , che volea fpiegare , alla e(tenfione> 
che mancava alla fua fantasia ; ed olferviamo che in molte 
cofe imitando i Greci nella fiefia maniera , la qu4e egli 
condanna nella Poetica , altro non fa clic fiudiarfi di traf- 
portare con gentilezza nella fua lingua ciò che negli altri 
gli era piaciuto. Ladiove PinJaro avea l’ ingegno vado ed 
elevato , 1’ immaginazione fempre calda ed impctuofa , che 
non potea ritenerli tra brevi limiti , mi feoteva c sforzava 
tutto quello , che gli fi parafle d’ innanzi . Dal che iiafceva 
che non potea reggere ad un cfame fcrupulofo de’ fuoi pen-* 
fieri, perchè l’uno all’altro naturalmente fi fuccsJelTcro ; 
perchè tutti foflero fpiegati coll’ edcnfione , che loro avreb- 
be data un animo , che fi pofiìede ed è padrone cT arredarli 
quanto vuole fovra ogni colà. In quella guifa che un uomo 
agitato da qualche palTtone violenta , per la moltitudine del- 
le immagini , che gli »' afiòllano , palla rapidamente dall’ 
una all’ altra ; ed il fuo parlare è interrotto , i fuoi con- 
cetti feonnefiì , ed altri appena accennati , altri imperfet- 
tamente delineati ; onde molte volte piuttollo ci addita ciò 
che intende di dirci , di quello che lo dica : cd ail’ incontro 
molte volte parendogli fempre di dir poco , e di non trovar 
«fpreflioni , che agguaglino i fuoi penfieri , li travede 
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immagini nuove , e fovra le naturali innaltite ed ingrandì- 
te. Ma di ciò parlerafli altrove pili diftintamentc . Vegniamo 
all’ Oda. 

L’entrata dell’ Oda non poteva cfTere pili maeftofa ; ed ò. 
perfertamente adempiuta il poeta la regola da lui {^eiTo nell’ 
Oda fella prefcritta , che nel cominciare d’ un’ opera {i dee 
porle un frontefpizio raagniiico. Ci prefenta in un tempo all’ 
immaginazione quarto avvi nella natura di pili bello, di pili 
Aimabiie , di pili iw^clfario ; l’acqua creduta da qualche- 
duno la fonte , on.'e fono ufeite tutte le cofe ; il fuoco, 
l’oro, il Sole , il cielo- e tra l’accomp.igiumento di que- 
fìi oggetti tutti grandi ci fa paflare dentro la mente l’ idea 
de’ giuochi Olimpici. Chiunque fi foweniva aver Omero chia- 
mato l’Oceano il padre degli Dei , avea già dell’ acqua un’ 
idea vantaggiofi. Se l’oro non fofle flato da lungo tempo te- 
nuto dal cowfcntimento degli uomini in gran prezzo , badava 
a mettcriiclo nella noftra fantasia 1’ unire P idea d’ eflb pollo 
tra’ metalli all’ idea della fia;nma accefa tra le tenebre. Il 
Sole non potea rapprefentarti per una proprietà tanto for pren- 
dente , quanto è quella di riPpleiider fulo nel cielo nel tem- 
po eh’ e:;li vi fla . 

Dopo aver innalzato a quel grado tra’ giuochi gli Olimpi- 
ci , nel qual è 1’ acqua tra gli clementi , l’oro tra’ metal- 
li , cd il Sole tra le (Ielle , ne accenna la gloria , che gb 
inni compofti da’ faggi poeti , retano a’ vincitori , tra’ qua- 
li Jerone à avuto luogo. Nel tempo che lo nomina , v’ ag- 
giugne .al ftio nome , per se lìeflb grande per la vittoria , la 
fua ricchezza , la fua giuflizia , la fecondità del fuo regno, 
il' pofTedimenXo delle virtU piu perfette in foinmo grado , 1’ 
intelligenza della MuCca a que’ tempi in molta filma. Cosi 
Jerone mel primo ingreflo , che fa nella nofira mente , J’oc- 
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cupa tutta con uno Tpettacolo tutto pien di grandezza . 

Fatto quefto volendoci metter il poeta nel punto di villa 
prìocipaJe, ci prepara alla grandezza* della cofa , che ci vuoi 
porre davanti , coll’ invito che fa a sè (lelTo di prender in 
mano la cetra Dorica adattata a fo'igetti gravi ; e per darG 
pih (T impulfo f fi figura al vivo nell’animo Fifa nel tempo 
degli fpettacoli , cd il cavallo di Jerone , nell’ atto thè 
fenza fprone t che 1’ eccitalTe , correva alla vittoria . Con 
un’ immagine brillante contraflegna la gloria acquifiata , rat 
fomfgliandola ad una fiaccola « che accefa in Elide fegue 
fei^pre a rjfplendere. 

Il poeta avvezzo a non lafciare indietro alcuna cofa , che 
polfii illuftrare il Tuo foggetto , per dare pih di rifiilto,alla 
gloria del vincitore , riduce l’origine de’ giuochi , ne’ quali 
vinfe , alla vittoria , che felopc venendo dalla Lidia nc| 
cOrfo delle carrette riportò da Enomao Re di Elide. Quello 
era un fatto nella imm-iilinazione de’ Greci tanto illuflre , cho 
meritò di far uno de’ principali ornamenti del ricco e fuper- 
bo tempio di Giove Olimpico . Ma Pindaro volea portarlo a 
quel grado di fplendore , di cui fid allora niuno s’ era avvi- 
fato. Perlochi non può far di meno di ripalTar da principio 
le aweaturc di Pelone, che diedero pofeia occafione alla fu.) 
vittoria , e per viaggio di riprovare quegli avvenimenti ad 
elfo ed agli Dei poco onorevoli , che la fama comune gli 
attribuiva. 

Racconta dunque che Tantalo tenne un giorno a convita 
gli Dei : tra quelli Nettuno s’ innamorò di Pclopc figlio di 
lui , e lo trafportò nel cielo. Quando Pelope laLiò di com- 
parire fra gli uomini , la gente naturalmente maligna divul- 
gò , ebe Tantalo l’ avea porto agli Dei da mangiare ; che 
adendone quefii divorato un desìi. omeri , gliene fullituirono 
' H z un 
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un d’ avorio. Dopo qiulclie tempo per avere Tantalo data 
da bere dell' ambrofia .a’ mortali Tuoi compagni , un de' ca-> 
ftiphi , che gli diede Giove , fu rimandargli il figlio tra 
gli uomini. Ritornato Tebpe la terra , ed elTendo nell’ età 
d’ ammogliarli , com’ era d’ animo generofo, non s’ invaghì 
d’ altra moglie , che di quella , che potea col valore gua« 
dagnarfi. Quella era Ippodamla refa celebre dalla fua bellez- 
za , e dalla condizione , eh’ Bnomao fuo padre avea propo- 
R.i a chiunque folTe vago di fpof.irla. Prega quindi Nettuna 
d’ aiutarlo a batter Enamao , fenz.i di che non potea ve- 
nir a capo del fuo tlcfidcrio. Fu da Nettuno efaudito, e 
Co’ cavalli , che gli di2 quella Dio , ne riportò colla vitto- 
ria la moglie; e quando egli fu morto , fe gli fecero dell’ 
efequie magnifiche , e gli lì erelfe un fepolcro preflb all’ al- 
tare di Giove , ove folcano litcrificare i combattenti. Dalla 
vittoria di Pelope ooniinciò lo fplenJorc de’ giuochi Olimpi- 
ci , ed il frutto , che ne colgono i vincitori , li rende fe- 
lici tntto il tcmiH) della vita . 

Perdiò Jerone poOTa godere intieramente di quella felicità, 
propone il Poeta di celebrare la fua vittoria con un inno , 
qual conviene ad un equellre vincitore . Indi con fina figura 
la pib atta a dominare fugli animi di chi ci afcolta , qual è 
quella di affcverarc francamente la cofa , che vuolfi perfua- 
dere , ce lo dichiara 1' uomo il pili faggio e potente che 
folTc a que’ tempi ; nelle quali due cofe confiRe 1’ idea pih 
alta , qhe polfa f.irfi d’ un Re . Che fe vi fi aggiugne anche 
la fortuna , nulla vi rella di pih. Per ifpiegare che quella 
lo feconda in tutte le cofe , a lui rivolto gli fa credere, 
che Dio fu tutto occupato nel condurre ad effetto tutto 
quella eh’ egli delldera. Con quello gli addita ftcretamente j 
che i fuoi defiderj non fono che di cofe onefte ed illuRri, 


pe- 


DI PINDARO. 117 

perocché Tono de{;ni che Dio fi prenda la cura d’ effettuarli s 
ed infietne gli promette di*<;li accrcfcimenti Tempre nuovi deU 
la Tua gloria , badando eh’ egli folamente li defideri ed in.- 
traprenda. ErprelTamente gli dice , che fe vive , avri da 
celebrarlo vincitore nel corfo delle Carrette , c che già la 
Mufa va preparando un inno da prcfentargli • 

E* naturale agli nomini dimenticarli di sé raedefimi , quan- 
do fi veggono fovra degli altri innalzati ; quindi prudente- 
mente il Poeta dopo aver eccitata nell’ anima di Jerone la 
pili grand’ idea t che pdteiTe fortnarfi di iié , gli inette qual- 
che freno , e 1’ avverte di non eftendere i fuoi difegni pili 
di quello che ad un uomo i conceflb . Quello avvertimento 
però dovrà Jerone ricevere con non meno di compiacenza di 
quella , colla quale avea ricevute le Tue lodi , per elTere un 
tellimonio dell’ intero pnffedimento dell’ umana felicità . Per 
farglielo intendere chiaramente il Poeta nulla di pili gli de- 
fidera , che la diuazione dello fiato , nel qual erafi allora 
fiabilito ; e perchè non a tutti è conceffo 1’ eflerc grandi 
nella fiefla cofa , fi contenta di defiderare per sè folamente 
la polTanza di lodare pari vincitori 1 c di renderli «0* fu»i 
verfi famofo per la Grecia* 
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Pfr Terone Agrigentino vincitore nei 
corfo delle carrette. 


IniiÌ , cui della cetra 

Diede Apollo l’ impero , 

Qual nume , qual eroe , 

Qual uomo canterem ? Pila è di Giove . 
Su bafe eterna à ftabilltc Alcide 
L’ Olimpiche battaglie» 

Primizie elette, ond’ei fe’ dono a Giove 
Di riportate in guerra inclite fpoglie . 
Alfin quadriga vincitrice invita 
I noftri canti a celebrar Terone j 
Terone ofpite giullo, 

Colonna d’ Agrigento; 

Rege , ond’ an le città gloria e follano; 

Fiore , che in sè trasfufo in vita ferba 

L’ alto valor degli avi 

Che dopo lunghi e gravi 

Affanni , onde gli affliffe iniqua forte , 

Fermaro il foglio in Agrigento alfine 

A Pai- 
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A Palla facro , e di Sicilia furo 
L’occhio. Degli anni, che feguiró , il corfo 
Fu lor fecondo ‘ alle natie virtudi 
Ampio teforo di ricchezze aggiiinfc , 

E di Trinacria fottomife i cori, 
io di Rea , che nell’ Olimpo regni , 

E i più fublimi tra gli agoni,.- e ’l corfo 
D’ Alfeo governi , 1’. armonia de’ carmi, 

Che dolcemente or ti diletta , impetri , 

Che a’ figli ed a’ nipoti 

Il patrio regno tu difenda e guardi . 

Giulie o ree che flan l’opre, 

C’ anno una volta già veduto il giorno. 
Neppure il tempo , ond’ an vita le cofe , 
Può far , che ufeite unqua non fieno in luce . 
Può ben lieta ventura 
Ricoprirle d’obblio : doma cd opprefTa 
Da dilettofa gioja , 

Muor la' memoria de’.molefli eventi. 

Quando il deflino amico alta fortuna 
Dal ciclo invia. Che non foffrir di Cadmo 
Le figlie or pofle in maedofo foglio? 

Ma cadeo dalla forza 

Di ma^ior bene oppreflb il grave pianto . 
Vive tra gl’ immortali 
H 4 
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Da folgore tonante 
Percodà ed arfa la crinita Semele. 

Pallade l’ama e Giove, 

L’ama il Fanciul , che porta 
D’ edera ftretto l’ondeggiante crine. 

Fama pur è , che nell’ ondofo regno 
Del gran Nerèo tra le marine figlie 
Sia di goder conceflb 
Vita ad Inon , che non vedrà mai fera. 
Incerto è ’l fin , che de’ mortali agli anni 
Darà la morte : e dcnfa nebbia ofcura 
Toglie il veder , fe dagli sdegni infoili 
Potrem guardarci di nemica forte. 

Finché fi chiuda il di figlio del Sole , 

Che ci trarrà dalle procelle in calma. 

Illabili vicende 

Scorrono fu mortali 

Or d’ affanno or di gioja apportatrici. 

Tale il deflino , che del ceppo vecchio 
Di Telone la forte 
Colla fclicitade , 

Che la fonte à nel cielo. 

In fedele amiilà legata or tiene , v 

Volta in contraria parte 

La tralTe in altro tempo in afpri mali; 

Da 


Digitized by Google 


DI PINDARO. izi 

Da che ’I figlio fatale a Lajo Incontro 
Per man condotto di ventura rea 
L’ uccife , e compimento 
Diede all’antico augurio, 

Che da’ facri di Delfo aditi ufcìo . 

L’ implacabil Erinni, 

Al di cui guardo acuto 

L’ empietà di celarli in damo fpera. 

Lo vide , e al genitore parricida 

I bcllicod figli 

Diflefe a terra in fingolar battaglia 
L’un fovra l’altro, l’un dall,’ altro uccifi. 
ElHnto Polinice, 

Rellò Terfandro , che di gloria colfe 
Ampia mercede in giovanili aringhi, 

E ne’ perigli de’ guerrieri affanni: 

Germe , che forfè a vendicar del padre 
La morte , ed i fofpiri 
Della vedova Adradide. 

Su quello tronco crebbe 

D’ Enefidamo il figlio. 

Che a contemprar mi chiama 

II dolce fuon de’ carmi , onde cofparfa 
Di bella lode alma virtìi rifplende. 

Poiché d’alto valore 
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Egli ^ colto in Olimpia aurea corona. 

Ed in Pitone c all’ Iftmo 

Ad eflo , ed il fratello 

De’ fudori compgno e della gloria , 

La comune vittoria 
Forfè l’alta mercede 
Delle quadrighe, che fei volte c fei 
Volteggiare Irt meta. 

A chi pugnando ardito 
Lordi di polve e di fudore il volto 
Il dolce acquido della palma f^mbra 
Dal cor gli affanni , che fofferfe in prima. 

’ aurea ricchezza , fe compagne à feco 
Le virtudi , e da lor prende configlio, 

A felici venture apre il fentiero ; 

E profondo defio fveglia e nudrifee 
Indagatore dell’ occulte cofe, 

Fulgida della , e vera 
Luce dell’uom. Chi la pofliede aperto 
Ciò feerne , che il futuro in sè nafeonde. 
Sa che difciolte dal cor^reo laccio 
L’alme, che alla virtù guerra odinata 
Fero vivendo , a inevitabil pena 
Son condannate : e quanto in quedo regno 
Di Giove s’ è commeffo 
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D’ ingiuftiria e di frode 
Dee fottcrra afpcttar da ineforabile 
Giudice necelTaria afpra fentenza. 

Ma la notte nòn meno 

Che il dì , fcreni vagheggiando i rai 
Del Sol , godono i buoni 
Vita, cui non travaglia egra fatica. 

Da fiancar e non an colle nervofe 
Braccia la terra e 1’ oceano infido , 

Per van guadagno , che gli ferbi in vita. 
Ma prefTo a’ numi dilettofi i giorni 
Menano lungi da fofpiri c pianti 
Quei , che la fede inviolata e pura 
Serbar ne’ giuramenti ebbero in pregio. 
Laddove gli fpergiuri 
Soffrono pena , al di cui guardo iblo 
Trema il ciglio, e l’orroi’lc membm feioglie 
Ma que’ poi ^ che tre volte ' 

In quello alternamente ■€ in quel foggiornq 
Albei^ando , poterò 
L’ alma ferbar dall’ opre ^ . 

Nequitofe lontana * all’ alta rocca , 

Ove Saturno k il regno , 

Guida la via che Giove a’ pii dilTerra. 
Qui de’ beati all’ ifola d’ intorno 
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L’aura marina va battendo l’ale, 

Splendono d’ oro i fiori . 

D’altri cofparfe brillano 
L’erbofe fponde , fon adorni ft gravi 
D’ altri i vaghi arbufcelli , 

E d’ altri il colle fi colora e ’l prato . , 

Gentilmente inteflendo in varie guife 
L’ uno coir altro fiore 
Fanfi que’ lieti fpirti 

Aurei monili al braccio , e ferti al crine* 
Come decreta il giufio Radamanto , 

Che fiede a lato di Saturno padre 
DeU’univerfo , e fpofo 
Di Rea , che ’l piìi fublime 
Trono preme infra i numi. 

In quella di diletto eterna fede 
Cadmo alberga e Peleo; 

Ed impetrò la madre 
Con preghiere da Giove 
Di trasferirvi Achille , 

Che al fuolo Ettore fpinfe 
D’ Ilio colonna inefpugnabii falda , 

Diede Cigno alla morte , e l’Etiope, 

Cui r Aurora fu madre . 

Molte faette alate 

En* • 
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Entro ad aurea faretra al fianco io porto , 
Che ragionano a’ faggi • 

Ma non comprende il vulgo i fcnfi occulti , 
Se interprete non à . Saggio è colui , 

Che per natura molte cofe intende* 

Ma chi per arte è dotto, 

Loquace ed importuno 
Voci imperfette rende , 

Qual corbo in faccia al divo aiigel di Giove. 

Alma, fu tendi Parco 
Ver gloriofa meta. 

Ma chi faettcranno i dardi illufiri , 

Che fiam pronti a vibrar dal core amico? 
Ad Agrigento le quadrella volte , 

Canterò, che cittade 

( E giuro , che dal vero 

La lingua non travia . ) già da cent’ anni 

Uomo in luce non diede 

Più di Terone liberal di mano , 

E più largo .agli amici 
Dil'pcnfatore de’ tefcri fuoi . 

Ma livore infoiente 
Maligno aflàlto a tante Iodi à moflbj 
E la lingua adoprando e l’empia delira 
D’ uomini inlàni, à meditato i«vano 


Di 
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Di feppellir tra I’ ombre 
Del gran Teronc i glorlofi pregi . 

Se non fi lafcia noverar l’ arena , 

Chi ridir mai potrìa quant’ egli à fparte 
Altrui cagioni d’ infinita 'gioja ? 

ODA IV. 

• Per PsAUMiDE Camarineo vincitore nella 
corfa de' cavalli « 

lEccelfo Giove , che d’ ale armata 
Infaticabili la folgor vibri: 

( Giacché pe’ torti fentier del Sole 
Fatto ritorno anno i tuoi giorni , 

E deir eccelle tra le battaglie 
Anno fpedito me teftimonio 
In compagnia d’ inno foave , 

Per ifpofarlo a’ varj modi 
Dell* aurea cetra : che alla novella 
Dolce d’ amabile palma , che cogliano 
Gli amici, brillano i buon di giubilo. ) 
Grande Saturnio , che alberghi in Etna , 
Ventofo incarco, che ’l formidabile 
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Per le fue cento tefte Tifeo 
Preme anelante : a nome pregoti 
Dell’ auree Grazie, quell’inno accogli 
Rifvegliatore d’ allegra danza, 

Inclito fregio d’ Elea vittoria, 

Eterna luce delle poflenti 
Alte virtudi . Miralo aflifo 
Già fulle fervide rote di Pfaumide, 
Che coronato dell’ oleallro 
Eleo , la gloria di Camarina 
Della cd avviva. L’ altre fue brame 
X Secondi il cielo , che ben lo mertaoo 
Gl’ illullri pregi, ond’ io lo lodo. 
Dellrier feroci ei nudrir ama* 

Le facre onora leggi ofpitali 
Di tutti gli uomini accoglitrici ’ 

Ed alla pace de’ regni amica 
Puro e lineerò l’ animo à volto . 

Nè di menzogne Ipargo il mio canto 
La fperienza dell’ uomo è prova. 
Quella di Climene fottrafìè il figlio 
Delle Lenniadi nuore al difpr^io . 
Egli di ferrea lorica cinto 
Difle nell’ atto che vincitore 
Nel corfo , giva alla coroha 
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Volto ad Ipfipile : Quegli foa io , 

Che tu fprcgiafti : dèi cor non meno 
Pronta ò la mano. Prima degli anni 
Talor d’argento fannofi i crini. 

ODA V. 

Per PsAUMiDE vincitore nella quadriga , nella 
carretta mulare , e nel cavalcare . 


o Camarina dell’ Oceano 

figlia*, con animo ridente accogli 
Quello deir alte virtù , dell’ auree 
Col%ne , ond’ Elide fregia la chioma 
De’ vincitori, foave fiore. 

Cui la carretta infaticabile 

Nel corfo e Plàumidc ti porge in dono. 

Vago ei d’accrefcere la tua di popoli 

Cittade altrice, ornò de’ dodici 

Numi le fei are, immolando 

Elette vittime di molti buoi 

Ne’ cU folenni ad elfi facri , 

£ d^li agoni ne’ cinque giorni 
Or aggiogando alla carretta 

Le 
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Le mule , ed ora r^endo a celere 
Quadriga il confo , ed or prcmeixlo 
A corridore frenato il dorfo. 

A te vincendo novella gloria 
A' conlàciata* e rifonare 
Fece d’ Acrone fuo padre il nome , 
E della fede novellamente 
Rifabbricata. Or dalle amabili 
Sedi di Pelope e d’ Enomao 
Venendo , o Pallade delle cittadi 
Confervatrice , egli celebra 
Il fiume Oano, ed il tuo bofeo 
Santo , e la patria palude , c i facri 
Canali , l’ Ippari per cui fcorrcndo 
L’ aurea cittade bagna , e conduce 
I legni , ond’ ergafi di fermi talami 
Eccella felva ; onde alla luce 
Da povertade trae quello popolo. 
Guerreggia intorno alle virtudi 
Fatica, e fpefa incontro ad opera, 
Che di periglio fia ricoperta : 

E chi ne venne a lieto fine 
Da' cittadini 'fiefli è creduto 
Saggio. Te, Giove conferva tore , 
Che regni altero full’ alte nubi , 

I 
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£ nel Saturnio colle fo^iorni , 

E d’alto onore degni 1’ Alleo, 

Che fpaziofo difcorre , e d’ Ida 
L’antro divino, te prego fuppHce, 
Su Lidie tibie dolce cantando. 

Di fregiar quella cittade d’ inclite 
Virtudi ed opre. Ed a te, Pfaumide, 
Che nelle Olimpiche gare vincefti , 

E di Nettunii dcflrieri godi , 

Devoto i’ prego, che venturofa 
Vecchiezza al fine de’ di ti guidi , 

E numerofa beata prole 

Ti fegga a lato. Quand’ uno, giunta 

Lode a ricchezza , di che lìa pago , 

D’ aurea l'alufe beato gode , 

£i non agogni di farfi Dio . 


ODA 


Ci^ogle 


Per Agk?ia Siracusano vincitore nel 
corfo delle carrette • 


U dorate colonne alto vcftlbulo 
D’ altero alando e maedofo talamo 
Mole farò , cui di mirar s’ invogli 
Il pafleggero , e di ftupor s’ arredi . 

A fuperbo edifìcio 

Fronte fi dee>, che da lontano fpicnda . 
Ma fe cuftode è dell* aitar fatidico 
Di Giove in Fifa, fc di lauro Olimpico 
Il crin fì cinfe , e cittadin dell’inclita 
Siracufa è 1’ Eroe , che m’ apparecchio 
A fregiare d’ eccello inno immortale'. 

Ei dolce oggetto a’ dilettoli carmi 
De’ cittadini amici , 

Di cui 1’ invidia col valor già vinfe , 
Quale non otterrà lode gioconda ? 

Sappia il figlio di Sodrato , 

Che già fermato in quedo 
Talare egli à T avventurofo piede. 

Virtù , che nc’ perigli 





OLIMPIONICHE 
Di sè moftra non feo, fovra la terra 
Pregio non à , nè di Nettun nel regno . 
Ma di fudor cofparfa opra animolà 
Nella lingua di molti è Tempre viva. 

Agefia, è pronta già per te la lode. 

Che giuftamente Adrafto 
Forfè d’ Oido al figlio 
Anfìarao , quando la terra ed elio 
. E le feroci fue cavalle alTorfe . 

Erano a fine già condotti i roghi 
De’ fette duci efiinti , e in quelle voci 
Il figlio di Talao la lingua fcioU'e : 

Dell’ cfercito mio l’occhio deliro, 

Che di faggio indovino e di guerriero 
Prode accolto in sè vi<.ie il doppio vanto. 
Pregio , che all’ uomo Siracufio or tocca 
Re. di quell’ inno delle danze amante. 

Io che in traccia di liti 

Non vo , nè fono de’ contraili amico , 

Ne 'fo con giuramento aperta fede : 

Nè fi opporran le Mufe, 

Che l'paigono di mele il dolce canto . 

Animo fu ; tu , qual efperto auriga , 

Quanto fi puote prello 

Giugnimi il nerbo delle mule al giogo ; 

Onde 




Digitized by 


bl PINDARÒ. j; 
Onde guidiamo per fenticro innanzi 
Non tentato la biga, ed alto i’ pog’i 
Degli avi Tuoi fìn alla prima origine: 
Che tra r altre elle fole 
Per quella via fapranno elTermi duci , 
Elle , che riportaro 
Nell’ Olimpico corfo àurea corona é 
Dunque loro m’ è d’uopo 
Aprir degl’ inni le tanore porte, 

È gir veloce , ove F Euròta corre, 

Oggi a Pitana , che a Nettuno avvinta 
Con amon)fo laccio 
Partorì , com’ è fama , 

La bella Evadne dalle bionde chiome, 
Ella celato in feno 

Tenne il virgineo pondo: 

Sgravata al fin nel dellinato giorno, 

Porfe F infante a’ fervi , onde portata 
Da nudrir ella folTe 

All’ Elatida Eroe , che fovra gli Arcadi 
In Fefana regnava, ed ebbe in forte 
Per albergo F Alfeo. Cora’ ella giunfe 
All’ etade matura ai dolci amori , 

Sotto ad Apollo il primo frutto colfe 
Di Venere : nè il feme 
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Del Dio celando potè ftarfi occulta 
Sempre ad Epito . Egli nel cor premendo 
La grave doglia e l’ine(fabil ira> 

Corfc a Pitona per udir 1’ oracolo 
Su quello da folTrirri acerbo cafo. 

* Ella deporta intanto 
La zona intcrta di vermiglia trama , 

E r urna argentea , tra gli opachi dumi 
Fanciullo partorì , che piena un giorno 
Avrìa la mente di divin configlio; 

Ed al parto aflirtenti 
L’ oricrinito Nume 
Le condufle le Parche, ed Ilitla 
Di foavi penfieri infpiratrice , 

Nell’ amabile parto 

Dalle vifeere ufcì Giamo alla luce. 
Lafciollo in terra , e di dolor conquiia 
La madre fe n' andò. Blandi fi fero 
Intorno ad erto per dertin de’ numi 
Due ferpenti occhiazzurri, e lo nudriro^ 
Col veleno dell’ api almo innocente . 
Quando ritorno in fui dertrier frenato 
Fe’ da Pitoha la fartbfa allegro 
Il Re, del figlio, ethe avea dato al giorno 
Evadne, ricercava entro il palagio. 
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E dicca , che da Febo egli era nato; 

Che tra’ mortali 1 * indovin piti fàggio 
Agli abitanti della terra ei fora , 

E la fua ftirpc non vcdrìa mai fera . 

Tal ei fpiegava gli Apollinei detti : 

E negavano ì fervi 
D’ aver udito o vifto 
Il fanciullo, ed il Sole avea cornato 
Già cinque volte il fuo diurno corfo , 

Da che giva di lui la madre fcarca ; 

Ma nafeofo giacca tra folti giunchi , 

Le membra molli afpeilo 
Dalle viole porporine e gialle 
Di nipiadofe e di brillanti (lille. 

O 

Quindi la madre dichiarò , che Giamo 
Foflc chiamato , e gli duralTe eternò 
Si bel nome. Ma quando il primo pelo, 
Deir aurea pubertà giocondo frutto, 

Gli fpuntò fulla guancia , 

Scefe io mez8o all’ Alfeo , 

■ Ed invocò lòtto notturno cielo 

L’ avo Nettuno , Re di vado Impero, 

Ed il fìgnor della divina Deio, 

Cui dagli omeri pende arco dorato , 

Fregio regale al capo fuo chiedendo. 

I 4 Gli 
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Gli rifpofc del padre 

La veridica lingua : Sorgi , diflè , 

Figlio , e ieguendo di mia voce il Tuono , 
Vieni alla terra, che farà comune 
' Della Grecia ricetto ai dì felici. , 

Dilfe ; ed ambo arrivati all’ erta rupe 
Dell* alto Cronio , ivi tefor gli diede 
Di doppio vaticinio. Gli conceife 
Per allora d’ intendere la voce , 

Cui deir empia menzogna ignota è l’arte: 
Ma quand’ Ercole venga, 

Chiaro germe d’ Alceo , che pronto à il core , 
Pronta la mano a perigliofe imprefe , 

Ed ordini la feda al padre facra, 

E de’ ceitami il pih folenne rito , 

A cui le genti accorreranno a fchieraj 
Di porre allor full’ ara alta di Giove 
Dell’ orscol h fede , a lui commife. 

Da quel tempo tra’ Greci illudre fplendc 
La dirpe de’ Giamidi, ed à congiunta 
A gloriola fama ampia ricchezza. 

Chi la virtude onora 

Per fentier luminofo i palli volge. 

Quale ciafcuno fia l’opra dimodra . 

Ma degl’ invidi il morfo 

So- 
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Sovrùfla a chi d’ intorno 
Al duodecimo corlb 
La prima Volta s* affatica e fuda, 

Quando gentile ed immortai vittoria 
Sul!a';f:onte gli ftilla aurea bellezza. 

Ma fe i materni tuoi congiunti , Agella , 
Che a piè del giogo di Cillene albct^ano, 
SpefTo divoti offrir vittime fupplici 
Al buon Mercurio meffagger de’ numi, • 
Che predede agli agoni , e la feconda , 
Madre d’ eroi poflènti Arcadia onora* 

Egli col padre tuo Ncttun fremente 
Conduce i tuoi defiri a lieto fine. 

Viemmi novo penderò in dilla lingua. 

Che me 1’ affina qual acuta cote, 

E me già dedofo 

Spinge ad endar b dolce tibia, ond’ efee 
Armoniofo Tuono. E' la dorita 
Stinfalica Metòpe avola mia* 

QueOa è madre di Tebe 
Di fpumanti deflrieri agitatrice, 

Di cui r amabil onda 
r beo , teffendo a’ bellicod eroi 
Inno leggiadro . Enea , fprona i compagni 
Prima a cantare la Partenia Giano , 


In- 
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Indi a modrar , fe la (ìcura vià 
Di fuggire i’ trovai 1’ antico sfregio, 

Che di vergogna la Beozia copre' 

Mentre fedele meflagger tu fei , 

Tu fecrctario delle bionde Mufe, 

Tu dolce vafo di fonanti carmi. 

Fa , che da loro fi rammenti ancora 
Ortigia e Siracufa, 

Di cui Jerone , che nel cor nudrifce 
Retti configli , il giudo fren corregge . 
Cerere ci cole , aii biondeggia il piede , 
E della Figlia la folenne feda , 

Che adifa in aureo cocchio 
A’ nevofi corfieri il dorfo sferza* 

E r eccelfo poter di Giove Etneo : 

Edb è noto alle lire e à’ dolci canti . 

Il tempo , che verrà , non turbi c franga 
Il fuo felice dato. 

Ma con benigna fronte 
Egli cortefe accolga 

L’ inno d’ Agcfia , che di tetto in tetto 
Paflàndo , e dell’ Arcadia 
Ricca nutrice di lanofi armenti 
La madre abbandonata , ora fi porta 
Da’ Stinfalici muri a Siracufa . 

Gio» 
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Giova a fermare I’ agitata nave 
Ancora doppia in tcmpeftofa notte , 

Di quegli e quelli Dio la forte illuftri j 
E tu, dell’ ocean Signore, e fpofo 
D’ Anfìtrite di rocca aurea fornita, 

Porgi al nipote fortunato corfo • 

Onde la via de’ mali egli non tocchi, 

E ’l fior foave de’ miei carmi accrefci . 

ODA VII. 

Per Di AGORA Rodio gìucatore alle pugna, 

Qu=i s’ uomo porge a giovinetto genero 

Coppa , eh’ ^li ebbe in don da ricca mano , 
Entro cui ferve e fpuma 
Rugiada , che fiillò da vite Coa , 

Onde la vuoti, ed il natio ft^iorno 
Ad arricchir la porti ; 

Coppa d’oro, fovrana altera parte 
D’ ampia ricchezza , di gioconde menfe 
Rallegratrice , ed onorato fregio 
Della contratta affinità; sì raro 
pegno agli amici in faccia 

Ren. 
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Rende d’ invidia degno 
L’ avventurato fpofn 
Per la fperanza del concorde toro: 

Anch’ io ftillato nettare , 

Dono dell* auree Mufe , e del mio core 
Soave frutto , a’ prodi , ' 

Che riportato n^li agoni il pr^io, 

Mandando , i vincitori 

D’ Olimpia c di Piton rall^ro e beo. 

E' ^u^li avvcnturofo , 

Di cui già s’ ode ragionar la fama. 

' Or a quefto fì volge ed or a quello 
Colla foave armoniofa cetra, 

E colla tibia , che si varie e tante 
Voci fa temperar , la Mufa mia , 

Onde la vita d^li eroi fiorifee . 

Ed or con ambo al fianco 
Inno recando alla marina Rodi« 

Figlia di Citerea, fpofa del Sole, 

E di prodi guerrieri illufire madre ^ 

Da Diagora tratto io qui difeendo , 

Onde la defiata aurea mercede 
Si renda all’ uomo dalle vade membra , 
Che di Caftalia alle fiorite fponde , 

Ed in riva alf-Alfeo d’allor fi cinfc. 

Nè 
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Nè dal figlio farà difgiiinto il padre 
Damageto , che piacque alla GiuRizia , , 
Cof popolo , che venne 
Dall’ Argive contrade , ambo an la fede 
Nell’ ifola fuperba 
Di tre città , vicina 
Deir Afia fpazlofa a quella parte , 

Che l’ Embolo fi noma . 

Di TIepolèmo la memoria antica 

Defiando , i’ vo’ che fia comune il canto 
Al popol Rodio , dell’ invitto Alcide 
Poffente ftirpe. Ei di venir fi pr^ia ' 
Dall’ alto Giove , ed il materno ceppo 
Stende ad Aftidamìa figlia d’Ansintorc, 
Stuol d’ errori infiniti 
Pende alle menti de’ mortali intorno : > 

E mai non avverrà , che 1 ’ uomo (copra 
Ciò , che per e(To d’ acquifiar fia meglio 
E nel prefente e nel futuro tempo. 
Mentre dall’ ira vinto 
L’ uom , che porre doveva in quella terra 
I fondamenti di novello impero ^ 

Con una maaza di nodofa oliva 
In Tirinta percólTe e pofe a morte 
X^icinnip d’ Alcmena 
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Fratei badardo , che venia da’ talami 
Della madre Midea . Paflion folle, 

Che le menti fcompiglia , anche del faggio 
Fa forza al core , ? nell’epror lo fpingCé 
Ei corfe a Delfo , e dimandò configlio 
Ad Apollo , e dall’adito odorofo 
Lo confortò l’ oricrinito Nume , 

Che , le piagge Lernee lafciate addietro, 
D’ Argiva gioventù duolo animofo 
Ei conduce de ad occupar la terra, 

Cui r ocean freme d’ intorno c fpuma ; 
Dove 1’ eccelfo regnator de’ numi 
Di neve d’ oro la città cofperic , 

Quando Minerva dal paterno capo 
Per la via , che le apri ferrea bipenne , 
Della Vulcania dedra opra ingegnofa, 

\ Fuori balzando , di guerrieri gridi 

Feo rifonar il mondo: 

La terra , il cielo di terror fi feofle . 
Quegli allor , che a’ mortali il di conduce, 
Prole d’ Iperione , a’ figli amati 
Comandò di vegliare al gran momento , 
Che doveva la Dea trarre alla luce • 

Onde un’ara fublime e maedofa 
Fodero primi ad innalzarle , e primi, 

Pom- 
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Pompofo fatto làcrifizio , al. padre 
Rallcgralfcro il core , ed alla figlia , 

Che di trattar fi pregia alla fremente . 

Puote laggio configlio, 

Che le cole previen , virtute e gioja 
Ifpirar de’ mortali entro le menti , 

Ma ci coglie talor nube improvvifa ^ 

D'obblio , che 1’ alma dalla retta firada 
Diftorna delle cofe. All’ alta rocca 

11 popolo fall * ma non avea ' 

D’ ardente fiamma il fune , e fenza foco 

Sacrificando dedicò la felva 

Alla Dea . Ragunata un’ aurea nube , 

In piccia d' oro la difciolfe Giove : 

£ r occhiazzurra Diva 

Gl’ infegnò tutte 1’ arti , ond’ ei vinceflè 

Nell’ opre ognuno delle mani indufiri , 


Già faceano le vie pompofa mofira 
Di fcolti marmi eletti , 

Che pareano fpimr , movere i palli * < 

E ne giva la gloria alta e fuperba. | 

Ma fe 1’ arte s’ accoppia alla natura , / 

Crefee 1’ indufiria dall’.error ficurar \ 

Racconta antica fama, \ 


Che quando Giove e gl’ immortali numi 

Di- 
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Divifero le terre , in mezzo all’on^ 
Marine ancor non era Rodi apparfa * 

Ma r ifola giacca negli antri falfi 
Del mar fepolta . Era lontano il Sole , 

Nè fu chi la fua parte a lui ferbalTe. 
Quind’ il Dio , che rifchiara e purga il mondo 
Senza forte lafciaro e fenza regno. 

Ei ritornato dell’ errore accorti 

Li fece; e Giove un’ altra volta a forte 

Por le terre volea : ma gli s’ oppofe 

Il biondo Dio , che già fpuntar dal fondo 

Del canuto oceano 

Terra vedea feconda 

D’ uomini altrice c di lanute gr^e. 

Ed a Lacheft todo 

Entro dorate bende avvolta il crine 

Egli ordinò di Rendere la dedra , 

£ di fcrbare inviolato il grande 
Giuramento de’ numi , e in un col figlio 
Del gran Saturno confentir, che fia 
L’ Ifola ad edb dedinata in dono , 

Quando apparire ella li vegga al giorno . ' 
Nè traviò dal véro 

Il prefagio ed ottenne 
La fua dimanda il defiato edètto . 

Na- 
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Nata da’ falli umor 1 ’ ifola forfè, 

E ne gode l’ impero 

Il Dio , che padre è degli acuti rai, 

Ed i dedrier , che dalle nari foco 
Spirano , guida per 1 ’ eterea mole . 

Ivi giacendo colla ninfa Rodo 
Generò fette figli , 

Che forniti di faggi alti pcnfieri 
Diero all’ antica età fplendore e fregio. 
Uno di quelli padre 
Fu di Gialifo , di Camiro, e Lindo, 

Che, divifa in tre parti 

La terra , andaro ad abitar difgiunti 

Le città , che toccaro all’ avo in forte, 

E diè loro ciafcuno il proprio nome, 
ivi il Tirintio duce 
Tlepolemo , onde fgombri 
Della fventura lagrimofa il duolo. 

Qual Dio s’ onora con folenne pompa 
Di vittime fumanti e di fpcttacoli. 

Delle fue fiondi coronò le tempia 
Diagora due volte. AH’ Iflmo vinfe 
Quattro battaglie: e due l’una appo l’altra 
A Nemea . Lo conofee 
Atene la petrofa , Arcadia , cd Argo i 

K Che 
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che di feudo di bronzo ornato manda 
Il vincitore: lo conofee Tebe, 

E i legittimi agoni de’ Beozj • 

E Pellene ed Egina 

Sci volte udirò a celebrarne i vanti : 

Nè sì frequente marmo 

D’ altri porta in Mcgara incifo il nome. 

O Giove , tu , che d’ Atabirio il giogo 

Signoreggi , quell’ inno , c 1 ’ uomo accogli , 
Che d’olimpica polve i membri fparfo 
Nella tenzon de’ pugni 
Di fua virtù feo memoranda prova. 

Fa , che s’ apprezzi ed ami 
Da’ cittadini c da llraniere genti . 

Nel petto fcolti i bei configli ferba , 

Onde il formaro i genitori , e retto 
Senticr nimico dell’ ingiuria ci preme. 

Non obbliar , mio core , il chiaro Teme 
Di Callianatte e degl’ illullri Eralìidi , 

Ond’ egli nafee , delle Grazie amici. 

Tra folenni conviti 

Lieta qui pure la città felleggia. 

Ma fpeflb in un momento 
In infcRa fi cangia aura feconda . 


ODA 
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Ptr Alcimedonte fanciullo toftatore ^ « 
Timostene lottatore ili lui fratello ^ 
e Mi LESI A ungittre. 

^^Limpia , o madre delle battaglie 
D’ aurea corona riportatrici , 

Del ver cuflode , dove con arie 
Vittime i vati T occulte cofc 
InvelHgando , prova di Giove 
Fanno , che vibra gli ardenti fulmini , 

Se de’ mortali cura fi prende , 

Che defiofi fon d’ adornarfi 
Di virtù grandi 1’ alma , e rcfpiro 
Cercano un giorno dalle fatiche : 

E il Re de’ fiipcri l’afcofà niente 
Difpicga a grado de’ vati pii. 

Ma tu , di Fifa frondoia felva, 

Cui corre a lato l’onda d’Alfeo, 

Queir inno accogli de’ balli amante, 
Splendor d’ attorta corona al crine . 

Grande è la gloria dell’ uom mai fempre, 
K 2 Cui 
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Cui la tua fegue mercede illuftre. 

A chi de’ beni l’ un , e a chi 1’ ^Itro 
Arriva: molte le ftrade fono. 

Che col favore de’ numi guidano 
A lieto fine fumane voglie. 

Voi pofe il fato fotto l’aufpizio 
Di Giove prefide dell’ uom n afcente : 

E fe’ , Timofiene , che di Nemea 
Tu ricco ufciflì di chiara famaj 
E Alcimedonte che di Saturno 
Appiè del colle di fronde Olimpica 
Si coronafie l’altera chioma. 

Era il garzone'bello a vederli, 

Nè la beltade macchiò coll’ opre. 

Nell’ afpra lotta allor eh’ ei vinfe , 

Fe , che d’Egina fua patria il nome. 

Che Tonde folca co’ lunghi remi. 

Si rammentaflè. Dell’ efpitale 
Giove compagna qui la Giuflizia 
Pelle cittadi confervatrice , 

Qual non altrove , s’ onora c cole . 

Dove s’accoglie popolo vallo 
E di collumi difeorde e d’ animo , 

Il governarlo con retto c faggio 
Configlio è un’ opra d’ ardua fatica . 

Al- 
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Alto decreto degl’ Immortali 
Queda da’ flutti rinchiufa terra 
Diè per divina colonna agli ofpiti, 

Che d’ogni parte qui fi raccolgono. 

Nè mai fi fianchi da si bell’ atto 
L’ età futura . Dal tempo d’ Eaco 
A‘ qui r impero la gente Dorica . 

Ncttun fignore d’ immenfo regno, 

£ di Latona l’ imberbe figlio 
Quando Ilione d’ eccelfe mura 
Di coronare difegno fero , 

Eaco chiamaro compagno all’ opra . 

Poiché ne’ fati era prefcritto , 

Che follerebbe funefia guerra* 

E eh’ efalare nelle battaglie 
Delle cittadi difiruggitrici 
Doveva Troja nembi di fumo. 

Tofio che alzato fu l’alto muro, 

Tre ferpi glauchi della novella 
Rocca balzaro fovra la cima . 

Due ne cadere , e tramortiti 
Ivi fpìraro ; fifehiando il terzo 
LancioflH dentro. Nel cor volgendo 
Febo l’awerfo portento difiè: 

Pergamo cade da quella parte , 
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Eroe , che forle per la tua mano. 

Come predice chiaro il prodigio , 

Che m’ h mandato Giove Saturnio, 

Che con orrendo fingere tuona. 

Nò ciò dee farfi fenza i tuoi figli : 
Faranno i primi le prime prove ; 

L’ opra trarranno a fine i quarti . 

Il Dio, ciò detto, drizzofU al Xanto, 

Ed alle Amazoni fovin i cavalli 
Snelle , ed all’ TQro fpinfc il dellriero . 

Ed il Rettore del gran tridente 
Qui rimandato fovr’ aureo cocchio 
Eaco, ver TlUmo dall’ onde cinto. 

Ed il Corintio rivolle 

Il carro celere , dove per eflb 
Splendide dapi dall’ are fumano . 

Varj degli uomini fono i diletti : 

Quindi fe il canto volgo a Milefia, 

E rammentando fe vo la gloria , 

Che tra gl’ imberbi colfe , con afpra 
Pietra l’invidia non mi ferifea. 

Ebbe a Nemea la fteflà forte 
Tra’ giovinetti nella paleftra, 

Che nel pancrazio dopo tra gli uomini . 
Agevolmente quegli, che fa, 

Gli 
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Gli altri ammaeftra. Senza configlio 
Quegli è , che prima non apparò . 
Però che lievi degl’ incfperti 
Sono le menti . Colui , che l’ arte 
Pugnando apprefe , fovra degli altri 
Ad uom , che vago fia di raccogliere 
La delìata gloria da’ facri 
Certami, puote la via moftrare. 

Che alla vittoria lo condurrà . 

Or a Milefia luce immortale 
Akimedonte reca , il trentefimo 
De’ vincitori , eh’ egli formò . 

Ei per divina forte , virtude 
Cui fu compagna , diftefi al (uolo 
Quattro fanciulli , lor odiofo 
Refe il ritorno : per vie nafeofe 
Ad ir furtivi gli allrinfe c muti . 
Dell’ avo al petto vigore infufe , 

Che di vecchiezza compenfi i danni . 
Chi fe’ bell’ opra morte non teme . 
Ma già conviene , che de’ Blepfiadi 
Or io ravvivi l’alta memoria, 

Ed inno canti delle vittrici 
Delire ornamento . Lor alle tempia 
Ornai la fella corona avvolge!! , 
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Che s’ acquidaro nelle battaglie 
Apportatrici d’ eterne frondi . 

Agli avi edinti non dee negarli 
Del vanto parte , che de’ nipoti 
Suol coronare 1’ eccelfe prove i 
Nè dalla polve , che loro copre 
Le fredde membra , già de’ congiunti 
Reda impedita l’ illudre glòria . 

Quindi Ifione , quando afcoltata 
Avrà la Fama , che da Mercurio 
Nacque , a Callimaco narri lo fplendido 
Fregio , che porfc Giove in Olimpia 
A’ due nipoti. Mai Tempre Iddio 
A quedi aggiunga novelli beni, 

£ rei malori lontano mandi . 

Deh! non permetta, che di sì lieti 
Giorni il lereno turbi l’ invidia 
De’ beni umani fcompigliatrice ; 

Ma lor donando tranquilla vita, 

£d efli efalti Tempre e la patria. 


ODA 
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Per Efarmosto Opunzio lottatore. 


^Jlà r inno d’ Archiloco 
D’ illuftre vittoria 
Tifato fplendore, 

Che udifll tre volte 
Sonare in Olimpia , 

I balli a baftanza 
Al colle Saturnio 
Guidò d’E&rmoflo, 
Che lieto fefteggia 
Tra’ dolci compagni. 
£d>or delle Mufe, 
Che lungi flettano. 
Tendiamo noi l’ arco : 

E Giove fiammante 

/ \ 

La delira di folgori 
Accelè , ed il facto 
Eleo promontorio. 
Che in dote la figlia 
Recò d’ Enomao 


A Pe- 
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A Pelope Lidio, 

Mio core , li prenda 
Coi verG di mira. 

Ma d’ occhio trattante 
Pitone non perdaG : 

Là pure G vibri 
Alata faetta 
Che dolce riGioni . 

Intatti G giacciano 

I canni , che radono 

II Giolo , or che dei 
La cetra percotere 
Intorno alla lotta 
Deir uomo dall’ inclita 
Opunte , cantando 

Ed eflb e la patria. 

Qui Ttfmi , ed Eunomia 

Sua Gglia , onde i popoli 
An gloria e falute, 

L’ albergo fortiro. 

Per alme virtudì 
De’ Locri la madre 
Illuftrc arborofa 
Fiorifce alle ljx}nde 
Del fonte Caftalio 

Non 
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Non meno che lungo 
L’ Alleo . D’ immortali 
Corone , che quello 
£ quello le manda. 

Altera fì fregia. 

Di fplendidi carmi 

Farò , che T amata 

Cittade rifulga : 

E d’ acre deftriero 

Più. ratto e di nave 

Alata , la fama 

Portar vo’ di quella 

Novella vittoria 

Ovunque le terre 

Il Sole rifcalda; 

Se pur delle Grazie 

L’ eterno giardino 

Non fenza il favore 

De’ numi i’ coltivo. 

« 

Da loro ogni cofa , 

Che piace e diletta , 

Difcende : che prode 
Che faggio fìa 1* uomo , 

£' dono d’ Iddio. 

Con quale altra fona 

Al. 
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Alcide potea 
Vibrare la clava 
Incontro al Nettunio 
Tridente , qualora 
A Pilo d’ intorno 
A fronte gli flava 
Il Dio fcotitore 
Del fuolo ? qualora 
La guerra gli fea 
Coll’ arco d’ allento 
Apollo ? Nè tenne 
Plutone oziofa 
La verga , che guida 
I corpi mortali 
Al cavo ed ombrofb 
Albergo de’ morti. 

Da quelli racconti 

T’ affieni, mia bocca. 

£' odiofa malizia 
Sparlare de’ numi, 

£ fuor di fbgione 
Vantarli è follia . 

Di queflo ora taci: 
Ometti le guerre , 

E tutte le pugne, 
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Qualora de’ numi 
Ragioni. Ma volgi 
La lingua d’ Opunte 
All’ alta cittade . 

Qui Pirra e ’l conforte 
Per fito di Giove 
Tonante difceG 
Dall’ erto Pamaflb, 

Il primo foggiomo 
Locaro. Indi fenza 
Di Venere 1’ opra 
Si videro cinti 
Di prole novella 
A lor fomigliaotc 
Efprefla da’ falTt. 

Lor apri de* carmi 
Il calle fonoro. 

Il vino, che conta 
Molt’ anni, fi loda* 

£ i fiori d^l’ inni 
Novelli fon grati. 

£' fama , che d* acqua 
Immenfo diluvio 
La terra fommerfe : 

Ma r onda repente 
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Di Giove per arte 
Afiorta da cupe 
Caverne difparve . 

Da quelli fortiro 
Armati i voftri avì 
Di ferrea lorica 
Del ceppo di Giapeto, 

E delle dilette 
A Giove Saturnio 
, Antica progenie , 

Che Tempre ove nacque 
Regnò. Della figlia 
D’ Opunte rapina 
Furtiva già fatta 
Avea deir Olimpo 
Il Re. Di^li Epei 
La tolfc alla terra , 

£ lieto con ella 
Ne’ gioghi di Menalo 
Si giacque , ed a Locro 
La refe ; onde morte 
Fatai non toglicfTelo 
Sfornito di prole . 

Portava la moglie 
Il feme divino; 


Gioi- 
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Gioiva r Eroe 
Del figlio non Tuo, 

E volle ) che foflè 
Dal nome chiamato 
Dell’ avo materno . 

Bellezza e Virtude 
Infìgne lo fero: 

E il padre da reggere 
Gli diè la cittade 
£ il popolo . D' Ai^o , 

Da Tebe , da Fifa 
Concorfe , e d’ Arcadia 
Gran popolo d’ ofpiti. 

Ma d’ Attore al figlio 
Menezio , e d’ Egina 
Tra gli altri , che amarono 
Piantarvi la fede. 

Fu grande 1’ onore. 

Che fc*. Di Menezio 
Il figlio venendo 
In un cogli Atridi 
A* campi di Teutra, 

Fu folo , che a lato 
D' Achille il piè fermo 
Ritenne , qualora 
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Gli Achivi gagliardi 
In fuga rivolfe, 

£ fino alle navi 
Refpinfc Telèfo. 

Allora ciafcuno 
Conobbe di Patroclo’ 

Il p tto feroce. 

Il figlio di Tetide 
Allor ne’ perigli 
Di Marte pregollo. 

Che fleflè vicino 
Air alla Tua fiera, 

Che gli uomini atterra . 

Oh fiami de’ carmi 
Aperta la fonte 
Mai fempre ! ond’ io vaglia 
Portar delle Mufe 
Aflifo in fui carro 
A voi tra le genti 
Gli fplendidi nomi . 

Magnanimo ardire , 

Ed ampia polTanza 
La brama fecondi. 

Rapito dall’ animo 
Amante degli ofpiti , 

E dal. 
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£ dalla vìrtude. 

Io v^no di lodi 
A fpargere 1’ Iftmichc 
Corone , onde cinta 
La fronte à Lampromaco , 

Nel dì , eh’ Efarmollo 
A' vinto ad Olimpia. 

A quello di gioja 
Due nove cagioni 
Toccaro a Corinto, 

£d altre a Nemea . 

Negli anni virili 
Ad Argo , in Atene 
Fanciullo di gloria 
Colfe ampio teforo . 

Ma quale mirollo 
Allor Maratona, 

Che a vile prendendo 
Gl’ imberbi garzoni, 

Ardì co’ provetti 
D’ etade in tenzone 
Entrar , delìofo 
Dell* auree fiale. 

Mercede dell’ alto 
Valor de’ vincenti ! 

L 
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Allora che domi 
Con agir inganni 
Ei faldo e collante 
Lafciò gli avvcrfar). 

Tra quanti clamori 
Il circo paflàva 
D’ età giovinetto. 

Leggiadro di volto, 

E chiaro per opre 
D’ cccelfo valore! 

Stupìo di ParraTia 
Il popolo quando 
Ei fc dì sò moftra 
Ne’ giochi di Giove 
Liceo : quaiid’ c’ carco 
Tornava del manto, 

Che guarda le membra 
Dall’ aure gelate, 

Pellene llupìo . 

Ci fa di Jolao 
La tomba , ed Eleufi 
Marina ampia fede 
De’ chiari fuoi vanti . 

Virtù , che natura 

Ci dona , ò perfetta . 

Ccr- 
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Cercaro già molti 
Con arti acquidatc 
Ornarli di gloria ; 

Ma quello , che fatte 
E' fenza d’ Iddio , 

E' meglio che muto 
Si giaccia . Son atte 
Ad altri altre vie : 

Nè tutti nudrirci 
Può loia una cura. 

Le vie delle fagge 
Sorelle di Febo 
Son ardue. Recando 
Quell’ inno , d’ illullre 
Fatica riftoro, 

Ardito la voce 
Innalza, mio core. 
Quell’ uomo portate 
A‘ fcco naiccndo 
Divine virtudi : 

A' pronta la mano, 

A' delire le membra , 

E fpira dagli occhi 
Valor ci che 1’ ara 
D’ Ajace d’ Oileo 
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Di dapi fcdive 
Ornò vincitore 
Nc’ giochi , onde cole 
Opuntq il fuo nome. 

ODA X. 

Per Agesidamo Locrese Epizefirio 
fanciullo , giueatore alle pugna. 

IKcAmmentatemi in quale del core 

Parte incifo m’ è ’l figlio d’ Archeftrato , 
Che d’ Olimpico 

Lauro il crine fi cinfe. Di dolce 
Inno i’ gli era 

Debitore ; ed obblio me ne prefe . 

Ma tu , Mula , e di Giove tu figlia , 
Veritade , 

Ritorcete da me colla giuda 
Vofira- mano rampogna , che nota 
Di mendace m’ imprima , ed agli ofpiti 
D’ infedele . 

Mentre il tempo , che lungo è già corfo , 
Di vergogna 

A' mac- 
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A macchiato 1* immenfo mio debito • 

Ma r ufura può far , che difciolgafi 
L onta acerba , che viene dagli uomini. 
Come l’ónda , fe trova nel corfo 
Lieve faflb , travolto l’ immerge j 
Pia fgorabrata la macchia , che copremi , 
Quand’ io renda con inno , che celere 
Per le Greche contrade difpergafi, 

La mercede a’ vincenti si cara. 

A’ la fede 

Vcritade tra’ Locri ZefirJ; 

Ed in pregio tra loro è Calliope, 

E d’ acciar l’ afpro Marte veftito . 

Fe’ dar volta la pugna Cicnea 
Anche ad Ercole 

Pili , che ad uom fi conceda , robufio . 
Alle pugna vincendo Agefidamo 
Ad Olimpia, 

Grato ad Ila ne fia , come Patroclo 
Ad Achille. Ei l’amico fpronando 
A virtude , lo trafle ad cccelfa 
Gloria , Dio lui predando la mano. 

Raro è l’uomo , cui doni la forte 
Di gioire d’illuftre vittoria, 

Della vita alma luce imnaortale , 

L 3 
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ì 

Se fatica 

Non r impetra. Le leggi di Giove 
Sommi fprone a cantar del più grande 
Tra gli agoni. D’ Alcide il valore 
Al vetufto fepolcro di Pelope 
L’ ordinò . Per avere dell’ opia 
Già predata ad Augea la mercede 
Dell’ altero a difpetto , avea morti 
L’ innocente Cteato Nettunio , 

Ed Eiirito . Gli attefe nafeofo 
Nella macchia , che fopra à Cleone; 

E tra via li domò , perchè prima 
Gli fconfilTe 

t 

Di Molione la prole orgogliofa 
Il Tirintio drappello , che d’ Elide 
Nelle valli ripofte fedea , 

Ed il Re 

Degli Epei fchernitore degli ofpiti 
Indi a poco mirò la ricchillima 
Patria feofla dal ferro , e difciolta 
Dalle fiamme 

Struggitrici giacere fommerfa 
Negli abilfi del danno profondi , 

Ardua cofa 

£' fottrarfi al valor de’ più forti . 

Trat- 
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Tratto anch’ egli da folle configlio, 
All’ affalto s’ oppofe , e da morte 
Non poteo fvilupparfi . L’ invitto 
Figlio allora di Giove in Olimpia 
£ la gente e la preda raccolfc . 

Volle , al maflìmo Padre che facro 
Il divino 

Bofeo foflè : rinchiufe il più puro 
Sito , al tempio 

Riferbollo ; e lo fpazio d’ intorno 
•Deftinò per oftello a’ giollranti 
Da curare cenando le membra . 

Infra i dodici numi regnanti 
Collocò la forgente d’ Alleo. 

Ed al colle. 

Che da prima , regnando Enoinao , 
Era incolto c di neve cofparlb. 

Di Saturnio 

Diede il rmme. Nò a quello folenae 
Primo giorno fdegnaro le Parche 
Di trovarfi , ed il Tempo , che fol® 
E' del vero certiflimo giudice. 

Dopo lungo viaggio ci fc’ chiaro. 
Dove Alcide partendo le fpt^lie , 

Che donc^li la guerra , le oiferfi; 

L 4 
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Agli Dei , come diede principio 
Alla feda , che pofcia di nuovo 
Il quint' anno condurre dovea. 
chi mai nella prova , che prima 
De’ deftrieri , de’ piè , delle mani 
S’ ammirò , la novella corona 
Ebbe in forte ? ed il vanto togliendo 
Col valore al nimico , di gloria 
Alla cima fall ? Nello (ladio, 

Che giammai dalia meta non torce, 
Vinfe Eòno (ìgiiuol di Licinnio. 

Da Midea , dove a’ popoli è duce , 
Egli venne. Lottando a T^ea 
Crebbe Echcmo 1’ onore. Doriclo 
La città di Tirinta' abitante 
Nella gara de’ pugni la palma 
Riportò. Nell’ alata quadriga 
Celebrato fii Semo , che vanta 
Mantinea per fua patria. Di Fraftore 
La faetta il berfaglio percofTe. 
Arrotando la deflra Eniceo 
Si lafciò tutti addietro nel difco , 

E commofTe fellofo tumulto 
Tra’ compagni. Splende» fulla fera 
Della luna , che intiera la faccia 
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Già modrava , l’ amabile lume . 

Tra le mcnfe gioconde fonava 
Tutto il tempio di lodi canore. 

Or il primo codume ferbando 

I.ino acuto cantar \o pur io, ^ 

Che da pregio d’ altera vittoria : 

Dir vo’ il tuono ed il telo trifulco, 

Che vibrare con dcdra di foco 
Giove fuole fcotendo 1’ Olimpo . 

£i del fulmine ardente la mano 
Arma , quando convien che altrui modri 
Quanto e’ può. Ma di carmi leggiadri 
Doloe Tuono s’accoppj alla tibia. 

Tardi , è vero , dell’ inclita Dirce 
Alle fponde apparirò : ma quanto 
£' giocondo , ed il petto d’ amore . 
Scalda ad uomo, che d’ anni già grave 
£' già predo a tornare fanciullo, 

Figlio nato da moglie pudica! 

Odiofa a chi more è ricchezza, 

Quando pada ad erede dranicro. 

£ quand’ uom , che già fece bell’ opre 
Senza lode ed ignoto , Ageddamo, 

Di Plutone alla foglia difeende. 

Vani fono i fudor , eh’ egli fparfe , 
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Ed è breve la gioja , onde feo 
Travagliando guadagno infelice. 

Ma la lira , che dolce rifona , 

£ la tibia a bell’ inno fpofata 
A te porge immortale diletto, 

E deir ampia tua gloria cuftodi 
Son le Mule , alme figlie di Giove. 
Alle Dive compagno i’ m’ aggiunfi. 
Ed allora , che 1’ inclito popolo 
Abbracciando de’ Locri , cofparfa 
La città d’ alme grandi feconda 
O' di mele , lodato d’ Archeftrato 
O' r amabile figlio . Lo vidi 
Col valor della mano fregiarfì 
All* Olimpico altare di gloria. 

Era allora leggiadro di volto , 

E nel fior dell’ etade , che tolfc 
Con allato la Diva di Cipro 
Ganimede di morte all’ orgoglio. 
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,Al medeftmo Agésidamo Ufura . 


A 


Mortali di molt’ ufo 
Talor fono i venti celeri, 
Talor fon Taerie pioggie, 
D’atra nube acquofe figlie. 

Ma s’avviene , che fudando 
Uom pervenga a lieto fine* 

Di mel tinti inni canori, 

Che giuraro eterna lega 
Air eccelfe auree virtudi, 

Fanf) guida ai dolci canti. 

Ma d’olimpia a’ vincitori 
Riferbata è quella lode , 

Che d’ invidia il reo veleno 
Non paventa . Alto dillo 
Ora fprona a farfi duce 
La mia lingua a quello vanto. 
Che mai Tempre di penfieri 
Saggi un anima fiorifee. 

Se Dio r empie di fua luce. 
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Ageddamo , che creici 
Nova gloria al padre ArcheHratOj 
La battaglia , che vincerti , 

Ad incidere mi chiama 
Di bei carmi dolce fr^io 
D’ oleartro all’ aureo ferto , 

Ond’ or porti avvinto il crine J 
E de’ Locri Epizefirj 
A membrar l’ illurtre popolo . 
Quivi , Mule , fnella danza 
Intrecciate : io vi prometto, 

Che verrete ad una fchiera 
Non agli olpiti nemica, 

Non ignota ai chiari pr^i , 

Ma del fenno c del valore 
Già falita all’ erta cima . 

Nè la volpe il tei^o fulva, 

Nè leone afpro fremente 
Cangeranno unqua il cortume, 

Che natura lor impreffe. 
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Per Ergotele Imereo vincitore la 
lungo corfo. 


jL E , di Giove donatore 
Deir amata libertade 
Figlia invoco , alta Fortuna, 
Guardatrice degl’ imperi , 

Per Imcra , che lontano 
L’ampia (tende fua polTanza. 

Tu nel mar guidi le celeri 
Navi ; tu nel Tuoi le rapide 
Guerre moderi , e governi 
L’ alTemblec confìgliatrici , 

De’ mortali le fperanze 
Or fu volgonfi ed or gib 
Per la via di vani fogni. 

Uom , che alberga in fulla terra, 
Dagli Dei non ave ancora 
Certo apprefo e fido fegno 
Degli eventi , che faranno. 

Sono ciechi -del futurg 
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I penfieri , e molte cofe , 

A’ mortali oltre la fpeme 
Dal diletto lor difcordi 
Accadèro ; e chi fu colto 
Tra procelle atre aflànnofe, 

La fventura in breve tempo 
T ramutò con alto bene . 

Come gallo, che rinchiude 
Le feroci fue battaglie 

Entro il nido , ov’ egli nacque j 
Nell’ albergo tuo natio, 

Prole illuftre di Filanore , 

II valor delle tue piante 
Marcirebbe , come "fronda , 

Che caduta al fuolo giace , 

Se deftata empia difcordia , 

Che l’uom arma centra l’udmo, 

Te dal feno della patria 
Gnoffia tolto non avefle . 

Ma in Olimpia or coronato, 

E due volte in Delfo e all’ Iflmo, 
Di tua gloria ergi full’ ale 
Delle Ninfe i bagni tepidi. 

Abitando le campagne, 

Clic fccgliefti per tua patria . 

ODA 
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Per Senofonte Corintio curfore dello ftadio, 
vincitore nel corfo e nel pentatlo, 

Q'"^ R che magione io lodo 

Già tre volte in Olimpia vincitrice, 

Cortefe a’ cittadini , 

OfTequiofa agli ofpiti , 

A Corinto il penflero , avventurofa 
Cittade, volgerò , polla fui varco 
Deir nimico Nettuno , 

Di leggiadre donzelle inclita madre. 

Qiiivi Eunomia loggiorna c le forelle, 

Che fon delle città bafe e follcgno. 

La ficura Giuflizia, 

E r unanime Pace 

Di tefori a’ mortai difpcnfatrici , 

Aurea prole di Temi 
Madre di bei configli. 

Lor brama e cura è di fugar l’ ingiuria 
Air onte audace, figlia 
Della fatollità. Gentili pregi 
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Da celebrare ò pronti; 

E di freno incapace 

Ardimento la lingua a dir mi fprona: 

Il coftume natio non può celarli . 

Figli d’Alete , a voi 
L’ Ore di fior vellite 
Spello dello fplendore 
Fero di liete palme illuftre dono , 

Mercè T alte virtudi 
Di que’ che formontaro 
L’altrui valore nelle facre gioftrej 
Ma fpeflb anche ne’ cuori 
D^li antichi ifpiraro arti novelle. 

Si dee d’ ogn’ opra all’ inventore il vanto. 
Onde ufciro alla luce 
Di Bacco le leggiadre 
Felle col ditirambo. 

Che altero manda il vincitor d’un toro? 

Chi degli arredi equellri 

Mollrò la fimmetria? chi a’ tempj in cima, 

A fronte , a tergo pofe 

L’augel, che il r^no à fui pennuto Ruolo? 

Quivi le Mufe , che foave fpirano , 

Quivi fiorifee Marte 
De’ giovinetti eroi 

Nelle 
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Nelle mortali guerre. 

Sommo padre de’ numi , 

Giove d’ Olimpia r^nator , i miei 
Carmi fecondo in ogni tempo afcolta; 

E quell’ inclito popolo 
Guardando sì , che di nemica forte 
^ Non tema offela , di propizio vento 
Sull’ ale la fortuna 

Guida di Senofonte , e accogli quello , 

Che da’ campi di Fifa adduce feco. 

Inno , polTcnte fregio, 

Vinto lo lladio , e inlìeme 
De’ cinque agoni il celebrato giro. ^ 
Ciò mortai uom mai non ottenne in prima 
Nell’ Illmiche battaglie 
Comparve ancora, e due ghirlande intelle 
Di frondi d’apio gli velar le tempia'. 

Nè difcorda Nemea; lungo d’Alfeo 
La corrente sfavilla 
Lo fplendore , che imprelTo 
Lafciaro i piè di Tellalo fuo padre. 

Ed in Pitone ancora 
Dura la gloria , che acquillò vincendo 
Lo lladio , e ’l doppio corfo 
Entro un fol volgimento 
M 
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Di Sole , e nello ftefib 
Mefe l’alato giorno 
Preffij ad Atene alpcftre 
Di tre corone circondc^li il crine. 

Tre volte e quattro nell’ Eilozie pugne 
Vinfc; ma negli agoni 
Sacri a Nettuho, cui d’intorno freme 
Il mar , verranno dietro 
Col genitore Pteodoro inficine 
A Tcrpfia ed Eritlmo 
Più lunghi carmi . QjHnte volte in Delfo , 
E del Leone nelF erbolà fclva 
Delle d’alto valore illuftri prove'. 

A foftener fon pronto 
Che il numero infinito 
Sia di voftrc vittorie; 

Nè faprei già contarlo, 

Come il numero cfprrf&) 

Dir non faprei delle marine arene. 

Ma preferirti ogni C(^ à i fiioi confini » 
Ed ottimo configlio è *1 ravvifarli . 

Io , qual uno di voi , 

Spedito de’ vetulH 

Maggiori a celebrar la foggia mente, 

£ le guerre , in cui fero 

Del- 
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Deir eroiche virtù pompofa moftit , 

Del gran Corinto non dirò menzogna.’ 

Sififo membrerò faggio ed accorto 
Qual Dio ne’ fuoi configli * 

Rammenterò Medea , 

Che malgrado dei padre 
Le nozze apparecchiofll » 

La nave d’Argo e i condotticr falvaiKÙ». 

Un tempo in faccia alle Dardanìe mura 
Mirar fi fero d’amendue le parti 
A calcare le vie delle battaglie 
Gli uni d’ Atreo colla progenie amica 
Elena ripetendo , e gli altri a tutto 
Sforzo lor impedendo il Taro acquilo . 

Glauco , che venne dalla Licia , empieo 
I Danai di terrore : egli vantava 
Nella cittade y cui Picene bagna, 

Del padre il regno e le ricchezze immenfe , 
E ’l palagio di lui , 

Che vago di frenar Pcgalb figlio 
Della Gòrgóne , al di cui capo attorti 
Angui fifehiaro ; al patrio fiume in riva 
Molto foffrì pria che l’ aurato freno 
Palla gli deflè. Ella repente in fogno 
Gli fi feo manifcfla, e diffe : Dormi, 

M ^ 
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Re figlio d’ Eolo ? Prendi 
Quello , che dei corfier 1’ ire ammollifcc , 
Freno , ed al padre il moftra 
Domator de’ cavalli , un toro elettp 
Sacrificando . In fra 1’ orror notturno 
.Tanto, mentr’ ci dormiva, 

Dirfi udio dalla Vergine 
Dell’ egid’ atra armata. 

Balza in piè ritto, e al portentofo dono, 

Che d’apprefib giacca , dato di mano, 
Trova giojofo 1’ augure natio , 

E al Ceranide, tutto efpn l’evento: 

Com’ ei la notte giacque 

Sull’ aitar della Dea, giuda il configlio 

Dell’ indovino ; c come 

Di Tua mano la figlia 

Del vibratore del fulmineo telo 

Di^li r aurato freno , 

Che de’ corfieri la ferocia domi . 

Quegli lo perfuafe 

Immantinente d’ ubbidire al fogno" 

E feannato , eh’ egli abbia 
Il toro al Dio poflente. 

Che la terra comprende, 

D’erger un’ ara facra 

Air 
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Air equeflrc Minerva. 

Rende il poter de’ numi agevol opra 
Ciò , che all’ uom fembra porto 
Oltre le fue fperanze e oltre la fede . 
Quindi Bellerofonte 
Ardito e forte all’alta imprclà moflè, 
E intorno alle mafcelle 
Quel farmaco dell’ ire ammonitore 
Stehdendo , fa cattivo 
L’ alato corridor • e fu montando 
Incontanente di ferrato usbergo 
Cinto provofli alla guerriera giortra. 
Con erto al faretrato 
Drappello delle Amazoni , 

Che dal freddo venia deierto clima, 

Di profonde ferite il feno imprefle * 

E la Chimera , che fpirava fiamme, 
Ed i Solimi ancife . 

La di lui tacerò morte fatale. 

Su nell’ Olimpo albei^a 
Il corridor traslato 
Nell’ eterne di Giove aurate rtalle . 

Ma per diritta via de’ dardi il volo ' 
Spigncndo , cmmi disdetto 
Molte faette oltre il prefcritto f^no 
M 3 
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Colle mani indrizzar; mentre alle Mufc 

Sovra fplcildido trono 

Aflife, c agli Oligetidi 

Centra 1’ ofeuro obblio venni in foccorfo, 

Per le palme , che all’ Iftmo ed in Ncmea 

An colte. In poche note 

Molte n’ adunerò chiare ed aperte : • 

Sia teflimon del vero il giuramento. 
SefTanta volte vincitori udirli 
Preconizzare in quello cd in quel loco 
Dalla del banditor gioconda voce. 

Già celebrate prima 

O' le corone, onde fregiolH Olimpia; 

E le venture farò conte allora 
Che avverranno. Or lo fpero; 

Ma degli Dei 1’ evento è nelle mani. 

Se il Genio , cui nafeendo e’ fur commefli , 
A nuove imprefe fproneralli , in cura 
Cederemo 1’ evento a Marte e a Giove , 
Delle vittorie , onde ritorno ei feo 
Altero di ParnalTo 
Dal giogo , da Argo , c Tebe , 

E dall’ Arcadia , tedimon ne fìa 
L’ ara rcina di Giove Liceo , 

Pellene , e Sicione, 

Me: 
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Mcgara , e degli Eacidi 
La felva intorno chiufa , ed Eleufine , 

La ricca Maratona , e le cittadi 

Splendide per ricchezze 

Sotto l’aereo Moi^i bello porte, 

Ed Eubea. Riandando 

Tutta la Grecia , troverai maggiori 

Di valor orme irapreflè 

Di quello che tu porta 

Immaginar. Ma con le^iero piede 

Deh fa , Giove , eh’ io n’ efea. 

Gnor dandomi , e forte , 

Che il cor mi fparga di foave gioja. 

ODA XIV. 

Per Asopico Orcomenio , figlio di Cleodamo , 
curfore dello ftadio. 


Cj Razie , voi , che avete in forte 
Le bell’ onde di Cefiro, 

E abitate antica lede 
Di dertrieri altrice illuftre; 

O del fertile Orcom^no 

M 4 Cc- 


Digilized by 


184 


OLIMPIONICHE 
Celebrate alme reine, 

E cuftodi del vetufto 
Popol inclito , cui padre 
Fu già Minio , or m’ afcoltate , 

Che a voi fon volti i miei pricghi . 
Da voi fcende fu’ mortali 
Quanto gode il loro petto 
Di dolcezza e di diletto. 

O gentile , o faggio , o prode 
Che ha 1’ uomo , è voflra lode . 

Tra gli Dei danza non menafi. 

Non appreflafi convito , 

Che non regganlo le Grazie . 

A' lafsù nel cielo ogn’ opra 
Dalle Grazie ordine e legge, 

Che fedendo allato a Febo , 

Cui compagno indivilìbile 
Pende al fianco l’ arco d’ oro , 

Del Piton faettatore, 

Fanfi gloria al fommo padre 
Dell’ Olimpo regnatore. 

D’alto onor Aglaja degna, 

Eufrofìna a’ canti amica , 

Del poflentc infra gli Dei 
Figlie , udirmi non vi gravi. 
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Tc , Talìa de’ carmi amante , 
Pur invoco , che queft* inno 
Deftator di ballo amabile 
Leggier vedi falle penne 
Ire a voi d’ amica forte : 
Perciocché fu Lidio tuono 
Con nov’ arte e molta cura 
Dolcemente a celebrare 
Son venuto il prode Afopico, 
Che in Olimpia coronata 
A' di Minio la cittadc 
Per tuo dono vincitrice. 

Eco , va di Proferpina 
Air albergo tenebrofo , 

E , trovato il buon Cleodamo , 
Tu gli narra , come il figlio 
A' di Pifa nella valle 
Celebrata il giovinetto 
Crin cerchiato delle frondi , 

Che fon r ale , onde la gloria 
Va deir inclite battaglie 
Della terra a’ lidi cftrcmi . 


DISCORSO 
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Sopra la decimaquarta Olimpionica. 

L ’ Economia dell’ Oda è fempliciflìma. L’ età del vinci- 
tore e la patria 1 ’ anno al Poeta fomminiilrata . Afo- 
pico era fanciullo , e perciò non ancora capace di virtU. 
grandi e perfette ad anni pili maturi riferbate . L’ ornamento 
delle bell’ arti , la bellezza t 1* leggiadrìa fono le doti 
proprie de’ fanciulli . In Orcomeno la prima volta fu fa- 
crificato alle Grazie da Eteocle figlio del fiume Cefifo : do- 
po la quale iftituzione il loro culto fi dilatò per tutta la 
Grecia . Angelione e Tecteo nella Aatua , che fecero a’ De- 
lii , d’ Apolline gli pofero in mano le tre Grazie , che E- 
teocle avea flabilite ; come abbiamo da Paufania ( Botar, 
r. ). Le Grazie preGedono a’ fanciulli » e tutto ciò, 
che v’ à di gentile , ò loro attribuito. Quindi nel tempio 
ad effe in Elide dedicato , le loro ibtue tenevano in mano 
r una una rofa , l’ altra tm dado > e la terza ima fronde di 
mirto ; e fulla bafe a defira v’ era la ftatua d’ Amore , fe- 
condo lo fteflb Paufania ( £/. a. c. 14. ). Quelle circodan- 
ze an data occaGone alla prima parte dell’ Oda. L’antico 
coftume di riferire alla patria ed a’ genitori le lodi da’ cit- 
tadini e da’ figli acquidate à preparato la materia alla fe- 
conda parte . 

L’ entrata dell’ Oda i grave e maedofa ; la figura « 
che 1’ anima y deda nell’ uditore una dolce forprefa , che 
lo mette in afpettazione di qualche cofa di grande e di gen- 
tile. Non i cofa comune quella , che à bifogno dell’ ajuto 
delle Grazie ; nè fi crede volgare un foggetto , che merita 

l’ at- 
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l* attenzione di quede grandi Jivlnltik. La nuincruione de' 
loro attributi , che potrebbe fembrare un epifodio troppo 
lungo a chi non la che una via di lodare , i tutta lode iiv» 
diretta d’ Afopico. Chi celebra il donatore di qualche cofa 
fuppone il dono . Chi loda in prefenza di qualcheduno quaU 
che virtù } fuppone che la pofTegga chi l’ ode e chi gli dà 
r occnfione di fame 1' elogio. Quindi il dire che le Grazie 
fono le lar>;itrici delle bell' arti, della bellezza, e del valore, 
fa tolto penfare , che il foggetto , per occalione di cui fi 
dice quella , non è fenza tai doti . Il dire , che nulla fen.. 
za (f e(Tc v’ à di giocondo tra gli uomini ni tra gli Dei , 
naturalmente ci fa dedurre , che nella perfona , per onore 
di cui fi favella , non vi manca quella giocondità , che nafce 
dal polfelTo de’ beni dell’animo a quei del corpo congiunti. 

Dalla allufione alle generali lodi di qualità d’ Afopn 
co palTa all’ aperta dichiarazione dell’ effetto , che n’ i 
rifultato , cioè della vittoria ne’ giuochi riportata . Senza 
determinar la fpezie lo chiama in generale vincitore Olim- 
pico , per imprimere nella mente degli uditori un’ idea piU 
grande , quale il nome d’ Olimpia ne’ Greci in que’ tempi 
foleva eccitare. L* ufo di que’ tempi , di cantare gl’ inni , 
e di .adarRire ai. elfi veri generi d’ armonìa , dà luogo al 
Poeta di determinare I' età del vincitore dall’ armonia , fili- 
la quale à compofio 1’ inno .^Quella era la Lidia , la qual 
era di fuono molle , ed a’ fanciulli , come Atìilotele affer- 
ma , convenevole. Il rapportare che fa la vittoria alla pa- 
tria del vincitore , chiamando quella vincitrice Olimpica, 
aggiugne alla vittoria piU di dignità, facendola divenire una 
cofa pubblica; e concilia al vincitore pili di gloria, attri- 
buendo ad elfo il merito d’ un bene , che non termina in 
cilb , ma fi (lende a tutti. 
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La morte di Aio padre che avea preceduto quefto fatto, 
dà luogo ad un’ immagine ingegnofa ed inafpettata . Non 
potendo il Poeta recargli si lieta nuova , manda la Fama 
all’ Inferno ad annunziargli 1’ onore , che il Aglio in Olim- 
pia A è meritato. 
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* 

Per Jerone Etneo Siracufano , che vìnfe 
nel p'iuoco delle carrette. 

o 

j^\.Urea cetra d’ Apollo, e delle Mufe 
Da’ violati crini 

Natjo tcforo cd immortai compagna (<»), 

Te 


( » ) ^ùrtnOf Mciirar *Tia»5». proprie dicurrtur ptn- 

ret patroni , ramdetit caujfam defendunt . Inde vox trgm^ 
fertur ad fignificaudat comitei & adjutricei. Not. Lat. in edit. 
Oxon. Dallo Scoliaftc Greco la voce (leffa s’ interpreta nta- 
cioè »’* iV«fr/c»; e i'ccondo lo ftetTo da Apollonio fu in- 
terpretata cvyrpiTcr . Tejlii , cornei , adjutor fi fpiega dallo 
Screvelio quello medelìmo vocalx>lo . La voce confona dello 
Stefano , che corrilponde al avi^ìr dello Scoliate , non mi 
pare che corrrfponda nè alla' inrenzione del Poeta , nè alla 
(ignilicazione primitiva della prola ; come neppure la 

voce convenieni dello Semidio. 

La cetra non può dirfi che troppo generalmente convenien- 
te pojfejfione delle Mufe : ella pili precil'amente fi dice compa- 
gna e ajutatrice in quanto il fuono accompagna d' ordinario 
il canto , ed aiuta la fantasìa nella compolìzione de’ verlì , 
in quella maniera che ajuta i pafll de’ danzatori fvegliando- 
li prima , e poi dirigendoli nell’ atto del ballare . Ond’ io 
non rapendo meglio efprimere il o~jrtitor xriam , ò cangiato 
l’aggettivo in fullantivo , c vi ò aggiunti quegli epiteti, 
che mi fon venuti in mente , perchè i due fuftantivi mi 

pa- 
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Te afcolta il piè de’ danzatori fnelli , 
Fr^io e corona di giojofa feda [a) . 
Alle tue note de’ cantor la voce 
Prontamente ubbidifce^ 

Qualor tentata da maedra mano [b) 

U 


parevano troppo fecelii fe li lafciava foli . Natio ed immona- 
If fono due voci , che fpiegano una perfetta convenienta ; 
dfendo quello convenìentiiTuno , che nafce colla cofa , e 
che (ino eh’ ella dura , non le manca mai. Onde cosi fo 
ufo di tutt’ e due le interpretazioni . 

( a ) A'yKala< à;xà - A fx> non s’ interpreta folamente 
iuitiam , ma fecondo lo Semidio fi rende anche aptx , ftu 
maxima pars, E rapporta quello fenfo all’ tauTÌt 

d’ Omero nell’ OdilTea A , dove Eullazio : ùtx^iiftxT» fo- 
no T! Tn {suri, ùrrtf ntiif arx'ÌKfxxm , orua- 

tutntttm hupofitum convivio , ut ttntplit anatbtmata , (tu Jn- 
tsaria. Ond’ io 1’ ò refa colla voce corona, che polla fui la 
tefia fa lo lidio cffeKo , che i donar) ne’ templi fecondo 1 ’ 
P cfprefiione d’ Omero. A'yXoix non i letitia folamente , ma 
tonvivium fplmiidum , & Utitia & iilaritate plenum . Ond’ 
io 1 ’ à interpretata gioiofa fejìa ; la voce fejìa fignificando o- 
gni radunanza d’ allegria. 

h ^ A'/À^sKÙt TaCx'' . Nelle note Latine : A'm- 

interpretatur Ovidins liletain. l. 5 , hoo vtrfu ; Calliope 
^taerulas prntttuat pollice ebonUs ; PinJjrnt vero imitatur Ho- 
merunt Odfjf. A , ut conjlat ex ver fu a Scioltajle citato. F.’a— 
Atl^juitu fingitur a fono 'ki\> . Lo Scoliaile : T>< -rtoouxpojiiTrit 
Ktermo-xdoàl^r.i , vi £ {fpuffoi' HVsi ò atfull^ur «Vi^otXXrri ««ir 
mdiuo’ ii tixtirto^uiri: , OihP io non fapendo efpri- 

mcrc il fuoao muto , che ruice dalle efcillazioni alterne 
delle corde delta cetra , con una voce fola corri fpondente 
alla Greca , ò efprelib il tremito della corda nato non da un 
fuono perfetto , ma piuttollo da un imperfetto , eh’ i una 
preparazione ed un tentacivo , che fi fa per trovare 1 ’ armc- 
nìa che fi vuole . 
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Le tremolanti fila, 

Fai dolce agl’ inni invito 
Guidatori de’ balli . 

Tu del trifuko telo 

Spegni r eterno foco , 

£ r Aquila rcina 

Degli augelli cipofa 

Sullo feettro di Giove 

Ambe Icntando l’ ale ; ed al roftrato 

Capo intorno le fpargi ofeura nube, 

Che le palpebre dolcemente chiude . 

Da tue faette opprefTa ella dormendo 
Inarca il molle dorfo . 

Anche il feroce Marte 

Pofa l’afta pi^nace, e farli al core 

Dolce diletto di tue corde ei fuole . 

Tua celefte armonìa 

L’alme pur degli Dei lufinga e moke. 
Quando le (òn compagni i faggi {énfi 
Del figlio di Latona, 

E delle Mufe dal profondo feno. 

Ma color , cui perfegue 

L’ira di Giove, o nella terra alberghino, 
O del vafto ocean ne’ lèni algofl. 

Si fcuotono d’ orror , quando la voce 

. Ri. 
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Rifuona intorno dell’ Aonie Dive. 

Tal è Tifeo, che nell’orrendo Tartaro 
Giace avverfo agli Dei , terror da cento 
Capi fpirando . Lo nudrì fpelonca , 

Che per lui tra le genti anco fi noma,' 
Nella Cilicia ; ed il vellofo petto 
Del raofiro or preme la Sicilia», e il lido. 
Che l’onda frena, onde bagnata è Cuma. 
Colonna , che nafconde infra le nubi 
La cima, gli fia fopra, e fitto il tiene 
D’ Etna il canuto monte, 

Di neve acuta nudritore eterno* 

Che da’ fuoi feni cavernofi erutta 
Pure fontane d’ infinito foco . 

Gli ardenti laghi , onde ribolle il fondo , 
Di fumo al cielo nuvolofi vortici 
Mandano il giorno , e la rovente fiamma. 
Che per entro s’ avvolge , adufie pietre , 
Qualor annotta , con fragore orrendo 
Lancia del mare nell’ immenfo piano . 

La belva ancora di Vulcanie fiamme 
Spaventofi rampolli alto fofpinge. 

Strano portento da mirare , e ftrano 
L’udir non meno da chi preflb il vide 
Come tra l’ imo fuolo , ed i frondofi 

D’En 
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D’Etna cd opachi gioghi avvinto il moftro 
Giace i e ’l pungente letto di profonde 
Orme gl’ imprime lo fdrajato dorfo (a ) . 

Deh non Ha cofa in noi, 

Che a te , Giove , difpiaccia ; a te , che reggi 
Quella montagna, che la fronte eccella 
Ei^e dal feno di feconda terra . 

Del nome d’elTa la città vicina 
Ornata ad alta gloria 
Per la virtude or fale 
Di lui, che pria le diede 
Grandezza e maeftade . 

Mentre annunziando la vittoria illudre 
Della carretta di Jeron nel corfo 
A Febo facro il banditor memoria 
Fece di lei . La prima 
Da’ naviganti defìata forte 
E' che propizio vento empia le vele 
Nel cominciare del viaggio ondofoj 
Che di più lieto fine 

N Lie- 


C*) 2t^4i/u»« ynfifirOiT Stria tura Tornt»X.i(*iin *irr«. Cf 
cangiato la voce «rrM in participio, e la voce xafàratKnt in 
verbo , eflemlo la puntura anteriore, alle orme , che ftampa 
nella fcliiena del Gigante fupino il pavimento fcabro> che 
gii fcrviva di lettb. 
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, principio par ch^ fii% prefa^. 

Qpindi fpenanza ip pr«iKk> 

Da sì felici evepti.,; 

Che la futura età chiaro ed illuftre 
Jtna yedrà di vincitpr deftricri 
E di corone j e n’ udirà famoio 
Infra le meofe a celebrarfi il npcne. 

O Lido Febp , q regnator di Ddo, 

Che ti diletti del Caffalip.fpntf , : 

Siati nel core impreiib il voto mio, 

E la terra d’ croi madre feconda. 

Mentre quanto d’ iiìgegno s di virtude : 
Neiruom s’ a^ira , dagli Dei difcende. 
Forti di mano , d’ intelletto faggi , 

E di lingua facondi 

Ci fa natura , non induftria ed arte- 

Ma defiando coronar di lode 

Il vjndtor , io fpero 

Che la mia delira al faettare avvezza 

Non torcerà dall’ ideato fegno 

Il telo armato di ferrata punta; 

E sì lontan lo fpignerà , che doma, 

' Degli avverfarj eaderà -1’ invidia . 

Così gli duri eterna 

. . U nlta fbi tupa , che lo fa beato ^ ' 

'Nè - 
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Nè altrui fia di lue ricchezze avara: 

E diagli il tempo, che obbliar niai Tempre 
Pofla il dolore , onde affannato or gente. 

Rammentar gli potr^ quali fo!>crine 

Battaglie in guerra con invitto cora , 
Quando protetti dal favor de’ numi 
Fero di regno acquilo , * 

Regno d’ainpj tefor fregio fuperho , 

Qual non ottenne mai Greco finora. 

Egl’ imitando il celebrato efempio 
DI Filottetc lampeggi» tra Tarme; 

E tal , che in core alti penfier volgea , 
Depofe a fona le fuperbe voglie’ 

Che di provarlo non osò nimico. 

E' fama , che da Lenno ufeiro in traccia 
Eroi , prole di numi , 

Del figlio arciero di Peante, infermo 
Di mortai piaga il piede. 

Di Priamo la cittade a terra ci fpinfe , 

E le fatiche terminò de’ Greci, 

Lento movendo c vacillante il paffo . 

Tal era il fato. A sì beata forte 
Il nome , onde falute anno i mortali , 
Jerone aggiunga ; e np’ venturi giorni 
Spazio gl» dia;, che le fue brame adempia, 
N 2 ' Mu- 
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Mufa , a’ miei ' voti non avverfa , canta 
' Anche' preflb a Dinomene 
• Della quadriga vincitrice il pregio ; 

Che non dee feompagnarfi 

La vittoria del padre 

Dalla gioja del figlio. Or via fi trovi 

Inno , cui d’ Etna il regnator gradifea . 

Per farne dono a lui , 

Ditfde a quella città sì bella forma 
jeron , che omai tra le più chiare à loco . 
Di libertà celefie 

Amò d’ ornarla, e delle patrie leggi, 

Che diè Licurgo , Ic-concefle l’ufo. 

Di Panfilo i nipoti e degli Eraclidi , 

Che del Taigeto albergano alle falde, 

Son defiofi di ferbar d’ Egimio 
Le leggi Tempre. Abbandonato Pindo, 
Vennero Amicla ad abitar felici, 

Celebrati vicini 

De’ Tindaridi avvezzi 

A’ nevofi deftrier premere il dorfo, 

E in la gloria d-lParmc illuflri furo. 
Giove , ferba immortale a’ regi , a’ popoli , 

Che alle fponde d’ Amena anno la ferie , 
Tanta ventura ; e rifonar la fama 

Sen- 
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Senza menzogna pofla , 

Che Libertode e le Spartane leggi 
An di loro il governo . 

Col tuo foccorfo di Sicania il rege, 

Che' di virtudc al giovinetto figlio . , 
Moftra il fentiero , e del iiovello popolo 
Crefee gli onori , nelle menti imprima 
Delire eterno di concorde pace. 

Saturnio , umile a te pr^hiera invio» 

( Del tuo cenno la degna ) • 

Che il Fenicio quieto , ed il Tirreno 
Tenga ne’ fuoi confini 
Il Tuo furore a freno , intento il guardo 
Nella firage tenendo 

Che fi le’ de’ fuoi legni in faccia a Cuma . 
Rammenti egli quai danni ^ 

Vinto loffrì dalle veloci navi 
Del Re di Siracufa , che nell’ onde 
Spumanti il fior di gioventù gl’ immerfe* 

E dal timore liberò la Grecia 

Del grave giogo , che le flava fopra. 

Da celebrare -abbraccio 
L’ immortale trofeo , 

Che a Salamina l’Attica virtude, 

Per la comune libertà pugnando, 

N 3 




Del- 
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Delle fpoglie adornò de Pcifi donni. 

Canterò la battagli.! , itt cui Spart» 

Al Citerone in faccia 

Moi-dcrc il ruolo a’ faretrati Medi . 

Ma teflere vo’ prinna ^ -- 

Alle fponde d’ Imera inno gentile , 

Che la virtù mi chiede 
De’ figli di Dinomeoe , 

Dolce mercede di fudor gnerriero , 

Che de’ nimici la ferocia fpenfe. 

Non importuna lode , 

Che molti pregi in breve giro accoglia , 
t)c’ liioitali all’ invidia è men foggetta . 
Nojofo impaccio alle veloci menti 
■ E' lungo dire ; cd onorata fama , 

Che dell’ altrui virtudi alto rifuoni , 
Occultamente a’ cittadini il core 
Morde. Ma fc più giova 
Farfi d’ invidia fegno, 

Che di pietadc , non ritrar la mano 
Dalle bell’ opre. Il popolo governa 
Con giulU legge: e fia di veritade 
Intcrpetre la lingua. 

Non ò SI lieve tallo, 

Che venendo da te , flarfi nafeofo 

Pofifa 
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Pofla , e non fehibri grande. 

Re di molli lu feij molti d’ intorno 
Del vero o fallo , che ta dicà , fidi 
Teftimonj ti llan. ‘Serba coftanta 
Nel bel pcnfiero di giovare altrui . 

Se brami , che di te mai non fi taccia , 
Non mai fi fianchi la rcgal tua defii-a 
D’ effere larga de’ tefori fuoi • 

Ma le ventofe vele , 

Qual buon nocchiero fpandi . 

Non ti fcduca lufinghier guadagno . 

L’ immortale memoria , 

Che ne’ carmi fi ferba e nelle fiorie , 

Sola dopo la morte altrui fa nota 

Di quei la vita , che lafciaro il giorno. 

Vive di bella luce 

Cinta di Crefo la virtù cortcfej 

E nera fama copre 

Il detefiato Falari , 

Che ( di fierezza non più vifio efernpio! ) 
Nell’ infocato bue gli ofpiti ardea • 

Nè cetra amica delle menfe allegre 
Loco gli dà ne’ dilettofi canti 
De’ fanciulli leggiadri . 

Il vincere è la prima 
- ^ N 4 Del. 
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Della virtù mercede ; c la feconda 
£' r udirli fregiar d’ illuftre lode . 

L’ uom , cui la forte d’ amendue fa dono , 
Della felicitade à la corona. 


ODA 


Digitized by Google 



201 


ODA TERZA 

N E M E O N Ile A. 

4 

Per Aristoclide Egineta vincitore 
nel paiicraj^io. 


o Veneranda Mufa , o madre mia , 

Ne’ dì facri alle felle ( a) 

Nemee vieni , ti prego , 

Alla Dorica Egina 

D’ ofpiti numeroll accoglitrice. 

Perocché ftanfi giovani tcllori 
D’ inni mclifonanti a’ balli amici 

Pref- 


( « ) Con quelle parole indeterminate eforimo le Greche 
'ftft/Avi’f- . Non s’ accordano f^l! Scoliafti nella fpie> 

fazione della parola . Altri la prendono in vece di 

l'tptMfairlit , per eflere il di primo del mefe facro ad Apoi- 
line , che rapprefenta il So>e . Altri credono , eh’ ella li- 
gnifichi il mrfe intiero della celebrazione de’ giuochi Ne- 
jnei . Coti gli Ateniefi lecondo Filocoro con decreto pubbli- 
co llabilirono che il mefe Demetrione, anticamente chiamato 
Munichione , aveCe a denominarli Jeromenia, cioi tutto filli- 
vo. In quello fenfo prendendoli la paroja Jeromenia , cioè 
di mefe tutto fellivo , li deve intendere della folennità, ch« 
&cevaao i vincitori dopo la vittoria privatamente. ’ 
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Preflb all’ Afopic’ onda ( a ) 

Di tua voci brattiofi . 

Altr’ opra altra mercede ama e delira j 
Ma la vittoria delle gare illullti 
Sovra ogni cofa il canto 
Ama , di cui non è , che piti convenga 
Alle corone alle virth coiTlpagno. 

Fa che dalla mia mente 

Larga vena ne Igoighi. Inno gradito 
Comincia , o figlia al regnator del cielo , 
Vado campo di nubi ■ 

Ed io ne farò parte 

De’ cantori alle voci ed alla lira * 

E prenderà quella fatica in grado 
Egina del paefe, 

Che le fi ftende intorno , alto ornamento . 
Ove prima abitare i Mirmidòni (à). 

Di 


( « ) Ariftarco fupoone , che abbiano cantata all’ Aiòpo 
preflb a Nemea (gualche inno efleinporanco , c fi fian dop» 
trafportati ad Egina per cantar quel di Pindaro. Didimo ac« 
cenna , che vi fieno molti fiumi denominati Afopo , éd a»< 
che in Egina ne mette uno. Forfè Pindarò intende I’ Afbp* 
dalla Beozia , e vuol lignificare , ciré i cantori d’ Egina fot 
venuti a pregarlo d’un inno per Arifloclide. 

( i ) Intorno all’ origine de’ Mirmidont Efiodo pootkba 
mente riferifee , che Eaco' figlio d’ Egina arrivato, alia pità 

ber- 
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Di cui l’antica celebrata fama 
Guada non à con biafimevol atto , 

( Qiial fi conviene al tuo deflin felice, 
Chiara Cittàde ) da ftanchezza vinto 
E fciolto AridocMc i nervi molli 
Del pancrazio nell’ impeto robufto. 

Ma pofTcnte ri doro 

All’ affannofe piaghe 

Reca uè’ campi di Nemea profondi 

Bella vittoria. Ma (c bello eflendo , 

E cofe Oprandf> alla beltà conformi , 

Del fovrano valore afeefo è in cima 
D’ Ariftofane il figlio , 

Varcar non è fpedi to 

L’ onda ìnaccdTa oltra 1’ Erculee mete , 

Che de’ confini al navigar pirfcritti 

In- 


bertJt (Uv.ifi mal volentieri folo , e che Giove lra«rormà lè 
formiche dell’Ifola in uomini , che furono i primi a metter 
infieme «Ielle navi . Ma Tcn^ene lafciando la favola rifcr> 
fee , che ^ii abitatori d’ Hgina elTetulofi ridotti a pochi , fea- 
varouo delle tane fotterranee per abitarvi dentro , e rie»* 
vrarvi i frutti dalLi terra prodotti ; e della terra fcavata fi 
fervivano per rendere la campagiu , eh’ era falTofa , colti- 
vabile . Ciò vedendo gli firanieri li ralTomigliarono alle for- 
miche , e li chiamarono Mirmidoni . Ma Eaco gl’ incivili , 
vi ftabill delle leggi , c li rìdulTe a fiflema politico ; onde 
di formiche divennero uomini . ' 
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Incliti telìimonj 

Pofe l’Eroe tra gli alti Dei traslato. 

Ei le valle domò marine belve, 

E da sè flelTo ad indagar fi molfe 
Delle paluftri il corfo acque limofe , 

Ove dechina il lido ( a ) , 

Che l’audace nocchier rimanda in dietro, 
E dimoftrò la terra. A qual ftraniero 

Pro* 


( < ^ Il tcfto Greco porta ! Tnxyivr poif , sr» Tl/jLTifxiT 
KaTijstof tk-> TM^. Quello palTo nella edizione ultima di 
Pindaro lì traduce Stt_^>ioruin fiaxus , ^uouf^ue reJuBtriur 
td occtfum ver^it rtdhut termitut. La. verfione comune por- 
ta : libi reduiìoriiim tlefccndit ti reiitut fiium . Lo Scoliafte 
fpiega in generale , UnJe redirc qttìt potrfi ; e deducendn 
la parala tttdyti dal verbo o -Tryyu , la prende per uno 
fporto di terra , che lì ften ic in un fiume , ed è da clTo 
bagnato! Lo Scapola aderendo ad un palTo di Polibio la 
prende per un luogo paludofo , o per lo fango d’ un’ acqua 
morta e da erba interrotta. Io m’ immagino , che Pindaro 
voglia con tali «fpreirioni indicare il lido , die va feendendo 
nell’acqua , la quale prelTo alla terra avendo poco corfo Tuoi 
eflere limacciofa ; e m’ induco a cib credere , perchè v* ag- 
giunge dopo , che Krcole navigò fintantoché vi trovò terr.i 
ferma . Platone nel Timeo : Allori quel mire ert ntvigtbile , 
svendo tilt fin l'occt quelP Ifolt , It quele fi ehitmt , come 
voi dite , le Colonne iP Ercole: e fi dice , ebe quelP Ifolt ert 
infieme It Libia e P Aft magg-cre , dtllt qntle vi ert P *- 
dito tllort alle tino vicine Ifole , e itile Ifole t tutto It ter- 
rò fermi tlP incontra vicini a quel vero more . Mt dentro t 
quello bocci , che noi didimo , a/iparr effere fitto un porto di 
uno fretto golfo. E quel pelago bene fi porri t dire vero mtre , e 
lo terrò j ebe da ogni parte f di quello obbrtcciatt , vtrtmente 
in tutto cerrt ferini nominirc . 
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Promontorio il mio corfo, animo, torci ? 
Vo’ che ad Eàco tu la Mufa fcorga 
Ed a’ nipoti. Di giuftizia il fiore 
Accompagna la lode, • 

Che a’ buon fi po»^e. Ma non è desio 
Saggio al prode recar pregi ftranieri . 
Cercane di domefiici . Opportuno 
Argomento ricevi a dolce- canto. 

Deir antiche virtudi il Re Pelèo 
Gioì , quando troncata {a) 

Ebbe l’alia tremenda 

Solo fenza guerrieri . Ei , Giolco prelb , 

Strinfe a fatica la marina Teti ( ^ ) ; 

Ed il poflente Telamone , a lato ( c ) 

Stan- 


( a ) Omero II. ló. , t?» t«tc< 

Xfifui’ : e Pindaro la fa tagliare non a Chirone , ma a l’e- 

leo Aelfo . Non fu Peleo folo , che prefe Giolco , ina in 
compaf.iiia di Ghifone e dc’Tindaridi , come narri Ferecide, 
combattendo contro ad Acallo figliuolo di Pelia. 

( i ) Tctide infeguita da Peleo fi c.ambiava ora in fuo- 
co, ora in acqua , ora in qualche fiera. Di (quelle trasfor- 

nu.'-ioni di Tctide parla anche Sofocle nel Troilo : tVv»*’ 

Tofrmuc^fj 0 Ìt)J« c-jfi-rKxtm tsti ! C 
negl’ Innamorati d’ Achille; Tir yàf fu (aÌx^^ iVir«T« ; 

Afur, tfcixur TW y rùp y ytup . 

( c ) Jola figlio d’ Ificle era auriga di Ercole ; e Tela- 
mone in compagnia di Ercole fu nella fpedizione contro a 
Troia , 0 contra le Amazoni ; ed Ellanico narra , che tut- 
ti quei , eh’ erano nella nave d’ Argo , feguirono E^ole n4~ 
la fpedizione . 
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Stando a}oIa in battaglia, 

Laomedont? ftefe ; 

£ gli (1 feo (èguace 

Contro ’I valor dell’ Anuzcknie fchierc 

D’‘arco di rame armate . 

Nè timore , che doma i petti umani , 

La forteiw nel c(>re unqua gli fpenfc , 

Per innata virtude ad opre illudri 

Di levarli taluno à gran poflànza ; 

Ma chi dajrarte apprefc 

Le cofe, ofcuro ftafli, ed or a quello 

Or a quello afpirando inclito pr^io, 

Su fermo piè mai non fi re^e , e mille 
Virtudi e mille alTaggia 
Con imperfetta mente . 

Ma ’l biondo Achille , fin d’ allor eh’ ci flava 
Entro all’ albei^o Filirco (<»), lovente 
Fanciullo ancora colla man fcherzando 
Grand’ opre fea. Di corto ferro armato 
Vibrando il dardo , e pareggiando i venti 

In 


( « ) Cioè di ChlrODC. Perocché fecondo Omero Achille 
fu folamcute iltruito da Cliiroue nella medicina ; ma fecon* 
«lo i moilerni fu anche allevato. Chirone fu fj;lio di Satur- 
e di' Filira , uunc nanra anche Apolloniu. 
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h battaglia , i leoni 
Metteva a morto piU fclvaggi e feri , 

Ed ancidca cignali , ed al Centauro 
Figlio a Saturno i corpi ancor fpiranti 
Portava , c d’anni fei mj^gior non era. 
Dopo con iftupor Tempre lo vide 
Diana , e l' animofa 
Minerva lènia. cani e ./enza reti 
Ingannatrici ( perocché poflente 
Era ne’ piedi ) ad ammazzar de’ cervi . 

Nè cofe io che da prima dette 

Non fian. Chitone di profonda fenno 
Nijdr» Giafon (a) entro a felva^ia fpcco; 
Ivi Budfì pofeia Efculapio , e 1’ arte 
Gl’infpgrò di trattar con molle mano, 

I farmachi . Alle nozze egli conduce (ó) 
La figlia, di Ner-èo per bolle braccia 
Ammirata , e la prole. 

Predante n’ educò, l’alnaa accrefeendo 
Delle doti opportune ; on4’ ei portato 

Dall’ 


( < ) che Giafone Ga (lato allevato da Chirone , lo narra 
EGodo ; chi Hfculapio , Socrate ' Aigivo . 

( i ) Chirone tenne a convito gli Dei nelle noz^ di Te- 
tide. 
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Dall’ impeto de’ venti incontrala Troja, 
De’ Dardani e de’ Frigj 
Soflenefle e de Licj 
I guerrieri clamor col fuon confali 
Dell’ acciaro percolTo • ed alle mani 
Cooli Etiòoi aliati 

O i. 

Venendo , in mente ei li tenelTe fiffo , 

Che r animoli^ Mennonq^ cugino 
D’ Eleno , e loro duce, 

Far non dovea ritorno al patrio r^no. 

Splendor , che da lontano i raggi fpande , 

Agli Eacidi quindi , o Giove, forfè; 

Ed a ragion , perchè tuo fangue fono , 

Ed è tua la tenzon , che colla voce 
Di giovinetti a faettar va l’ inno , 

L’opra cantando , onde s’ allegra e gloria 
La loro patria : e al vincitor fi dee 
Arilloclide il canto, 

Che quell’ Ifola traile 

A gloriofa fama , ed alle cure 

Inclite de’ poeti il tempio augullo 

D’ Apolline coramife 

Pitio. La prova mollra 

Quanto nell’ alte imprefe uom fia prellante 

Egli è tra’ giovinetti 

Gio» 
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Giovinetto , maturo è tra’ maturi . 

Degli flati , che noi , gente mortale , 
Trafcorriamo , tra’ vecchi il terzo à loco. 
Ma tutt’ e quattro fcorre 
Le virtù lunga vita. 

Perocché la vecchiezza 
Ultima ci conflglia 
Di penfar al prefente . Arifloclìde 
Lungi non è da sì beati doni . 

Vivi , amico , felice . I’ miflo a bianco 
Latte ti mando queflo mcl : rugiada , 
eh’ io vi verfo co’ fiati 
D’ Eolia tibia , benché tardi , cinge 
Il mufico licore. 

Tra’ volatori é l’aquila veloce. 

Che da lunge tracciando in un momento 
Coir artiglio ghermifee 
L’ infanguinata preda . 

Ma di terreflre cibo 

La garrula cornacchia 

Si pafee . Per favore a te di Clio 

Dall’ aureo trono , in grazia 

Della vittoria al tuo valor compagna , 

Da Nemea , da Epidauro , e da Megara 
Lume forge e rifplende. 

O DIS- 
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DISCORSO 

Sopra la ter^a Nemeonìca . 

C ome il Poeta non ebbe occaGone di comporre quell’ 
Olia nel tempo della vittoria , ma ne fu ricercato 
molto dopo ; cosi non fentendo P ardore , che della nella 
fantasia la prefenza de’ Gttti ftrepitofi , ricorre alla Mufa, 
perché gli rifvegli 1’ agitaZioa nella mente. Quindi la prega 
di portarG ad Egina ; e non efléndovi cola , che pili degl’ 
inni convenga alle vittorie , la invita ad ifpirargliene uno , 
eh’ ei pofeia darà da cantare al coro de’ giovanetti , che 
lo danno afpettando . 

Nafeendo lo fplendore e La glovia delle città dalle azioni 
illudri e dalla lode de’ cittadini , i naturale , che il Poeta 
lodando Aridoclide fi pcrfnada di obbligarli Egina fua pa- 
tria. Quindi egli dice , che queda fatica le farà cara. 

Penfando alla gloria , che ne rifulta ad Egina dalla vit- 
toria riportata da Aridoclide ( perché ad una mente , che 
abbia della vivacità , quanto è facile il repprefentarfi in un 
tempo 1’ idee di molti oggetti anche lontani e difparati ; 
tanto è giocondo il rapportarle l’una all’ altra , e per mez- 
zo delle fomiglianze , che vi difcopie , ridurle all’ unità . } 
non può trattenere il Poeta la fervida fantasia dallo feorre- 
re per la ferie degli eroi pià famoii , che con opere di va- 
lore di mano in mano contribuirono ad illudrarla ni pri- 
varla dell’ cdremo piacere , che trova ne’ paragoni, che fo- 
no una fpezie di raziocinio. 

Il richiamare alla memoria le cofe antiche , iè piace al 
■ Poe- 
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iWtA per la naturale inclinaxi«ne , cke anno i fervidi in< 
gegni di confrontar infietnc le l’una dall' altra pih lon» 
tane , e all* apparenza diffimilì ; dovea foomianientc pia- 
cere a* popoli della Grecia per un altro principio . Si fa 
quanta gara di aotkhiti « di riputazione tra le città Greche 
ardeva: e come qiKfia era la palTioo dominaate di ciafciieda- 
na y cosi qualimque volta na£»«a qualche fatto celebre > 
non arreftavano in eflb le loro mire , ma denteano fempre 
mpponarlo alia ptettnfione nella mente radicata , c perciò 
tèmpre prefente) che ognuna avea fevra l’altea, di preferen- 
u , c confidenrla come argomento , che la prova , o co- 
me confeguenza che ne rifui ta . 

Dall’ accoppiare inlieme uomini e &tti anticln e «novi, 
oltre l’ accrefeimento , che ne riceve l’idea, che ci formia- 
mo d’ un popolo , d’ una fucceflione continuata di cofe illu- 
ftri compolla ; anche l’ uomo , che lì prende a ^lodare , ne 
trae del vantaggio . Perocchà le prefeiiti colle palTate para- 
gonanJofi , fi compone , per cosi dire , un lume totale ed 
uniforme di molti lumi particolari e diverfi : e prefiandofi 
quelle fcambievolmente la vivacità , che anno le prefeuti , 
per le imprefltoni che fanno attualmente , e la grandezza , 
che dalla fama fi attacca alle lontane ; fi confondono l’una 
coll’altra nella immaginazione agitata , e perciò di riflelTo 
incapace , come dalla illullrazione de’ vapori y che lì Aen- 
dono quaLhe volta d’ intorno al Sole , e dalla luce del So- 
le Aefib fi forma un’ eAenfion luminofa piU grande del So- 
le , e talmente unita ed uniforme , che non i facile fepa- 
rare il lume naturale del corpo folare dall’ afeitizio. Quin- 
di l’avvenimento prefente , tuttoché fia pollo folto gli oc- 
chi , fenza che vi fi fcuopra fproporzione , fi rende capace 
dell’ ingrandimento , che la fervida fantasia di chi loda 

vuol 
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vuol adattargli , quando principalmente le cofe tra di loro 
(Jirparate fi leghino con defirezza e leggiadrìa . 

L’arte di tai legami fi pofTedeva da Pindaro a maraviglia. 
In vece di nominar Egina , quando dice che la fua fatica le 
farà cara , la chiama il fimolacro del paefe anticamente a. 
hi tato da’ Mirmidoni; tra quelli ed Arilloclide trovandovi 
della fomiglianza , ne accenna il valore , eh’ egli à mo. 
ftrato nel pancrazio : fe lo figura nell’ atto della batuglia, 
c vi vede la robullezza neceifaria al doppio combattimento, 
le piaghe che ne riporta , la vittoria che ne rifulta , e la 
mercede che l’accompagna. E quello corapleflo di cofe gli 
riempie in modo la mente , che non crede altra cofa poteri 
fi aggiugnere alLa umana felicità , 


IST. 
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ODA I. 


Per Erodoto Tebano. 


C) Madre mia, Tebe dall’aureo feudo, 

Cura , che te riguardi, 

10 porrò fopra ancora 

All’ occupazion . Deio falTofà , 

Sovra cui la mia mente or è difFufa, 
Meco non t’adirar. Qual cofa è a’ buoni 
De’ venerandi genitor più cara? 
Apolloniade , cedi : 

Ch’ io mercè degli Dei 

11 compimento accoppierò di guanto 
Devo ad ambo, cantando 

Cogl* ifolani in Ceo 

Dal mar percofla, che le corre intorno. 

Il chiomintonfo Febo , 

£ ’l giogo fra due mari Ilimico chiufo, 
Che al popolo di Cadmo • 

Dalle battaglie f«i corone porfe; 

O 3 In- 
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Inclito fregio alla vittricc patria , 

Ove Alcmena alla luce 

Diè r intrepido figlio , a cui davante 

Inorridirò i cani 

Di Gcrion feroci . 

Ma gloriofo fregio 

Teflèndo alla quadriga 

D’ Erodoto , che reflc 

Di propria mano a’ corridor le briglie , 

Adattargli vo’ T inno 

Di Cadore c G iolao , 

Che tra gli eroi di carri agitatori 
Nacquero a Tebe e Sparta i piti predanti . 
Di tenzoni infinite ambo la mano 
Stefero a’ premj , e la magione ornato 
Di fiale d’ or , di tripodi c Icbeti , 
Gudando le corone , onde s’ accende 
Bel defio di vittoria in cor gentile . 
Chiara la lor virtude 
Splende ne’ cord inermi , 

Splende nc’ corfi armati 
Di rifonanti feudi. 

Quali appariano colla man lanciando 
Or dardo acuto , ora marmoreo difeo! 

Che formato il pcntatlo ancor non era ; 

Ma 
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Ma premio aveafi <^ni tenzon divilb. 

Quindi alla chioma attorte 
Portando fpellb vincitrici fronde, 

Si prefentaro a Dirce ed alfEurota 
D’Ificle il figlio , che à comun la patria 
Col popol nato dagli fparfi denti , 

E la Tindarea prole , 

Che di Terapoe entro alla fede eccella 
So^ioma cogli Achei. 

Rimanetevi in pace , Eroi beati ; 

Ch’io bell’ inno intrecciando all’ Iflmo {acro 
Al gran Nettuno, ed all’Onchcftie fponde. 
Tra gli onori del figlio 
Celebrerò <T Afopodoro il padre 
L’ inclita forte , e 1’ Orcomcnia terra , 

Che tra l’ orrore avvolto 

D’atra tempefla, e dagli avverfi flutti 

Gravato lo raccoHè 

Da mar , che lido non avea . Di nuovo 

Or il natio delfino 

Lo ricondulTe a’ lieti giorni antichi . 

L*uom da’ travagli acquifla 
Antivedenza e fenno . 

Che fe virtude alberga ove lì fpande 
L’oro in nobili fliidj , e lì fatica; 

O 4 Con 
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Con non invida mente 
Convicn , che a chi trovolla 
Lode fi rechi , ond’ ei ne vada altero. 
Perocché lieve dono è all’ uomo faggio 
In ricompenfa di fatiche immenfe 
Con un buon detto fiabilir la gloria 
De’ popoli. Dell’ opre altra mercede 
Ad altri è dolce. L’arator, chi tende 
Lacci agli augei , chi guida l’ agne al pafco , 
E chi del mar fi nutre , è folo intelb 
Dal ventre a dilungar la fame grave. 

Ma chi pugnando ne’ certami coglie 
Splendida gloria , alta mercede trova 
Nella lode , che il fiore è della lingua 
De’ cittadini e foraflier. Ma il canto 
Convien , eh’ io volga di Saturno al figlio 
Vicino feotiterra , 

Lui ringraziando , che agli equeftri corfi 
Prellede , ed accompagna 
Col fuo favore i cocchi . 

Anche i tuoi figli illuftri , 

Anfitrione , oltrepafiàr non debbo , 

Non di Minio ’l ricelfo, 

Non Eleufma celebrato luco 
Di Cerere , o d’ Eubea 

Le 
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Le molteìl volte raddoppiate corfe. 
Protefilao , [v’ aggiungo anche il delubro. 
Che in Filaca facraro a te gli Achei. 

Ma r inno 'entro a confini 
Brevi riftrctto noverar mi ^toglie 
Ad una ad una le vittorie equeftri , 

Che ad Erodoto diè delle tenzoni 
Metcurio almo cuftode. 

Ma di m^ior diletto 

Spedo è cagione anche taciuto pregio . 

Deh venga il dì , che ’n falle fplendid’ ale 
Delle Mufe canore alto levato 
Empia la mano dell’ efimie frondi 
Di Pitone e d’ Olimpia ! ond’ ci la gloria 
Compia di Tebe dalle fette porte. 

Che fe taluno ampj tefori afcofi 
Guarda nell’ arca , e balda nzofo iot^e 
Contro chi li difchiude ad opre illuflri, 
Ei non s’avvede , che tributa all’Orco 
Inonorata l’alma. 


ODA IL 
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Ptr Senocrate Agrigentino. 


X Saggi , Traftbìilo, 

Prifchi, che rincontrai^ inclita cetra ^ 
Saliano il carro delle Mule il crine 
Avvolte in naftri d’oro, 

Feaeo repente fegno 

A’ melifoni ilrali 

Degl’ inni un bel fanciullo, 

10 cui nuturo già rpuotaflè il frutto. 

Onde Talou a’ deliri 

Dolci ft della della Dea, che nacque 
Dalle fpume, e fu trono aureo riliede. 
Mercenaria la Mufa 

Non era allor , nè di guadagno anuuite; 
Nè le dolci canzon di mel CQTpAriè 
Molle fuono fpiranti , 

Inatgentate il volto 

Terficore vendea. Ma dell’ Aigivo 

11 detto , che s* accoppia 

A verità , confente or che lì fegua : 

L’ar- 


Digitized h (ìoosle 


DI PINDARO, iif 

L’ argento è l’ uom , V allento ( * ) • 

Colui , che il diffe , era d’amici privo 
E di ricchezze infitme. 

Saggio tu fei : non ad ignaro io canto 
Idmia vittoria equeftrc, 

Quando la diè Nettuno 

A Senocrate , intefta 

Di Doric’ apio gli mandò corona , 

Ond’ ei cerchbfle il crine. 

Onorando I* auriga 

Preftante , luce d’ Agrigento. Apollo, 
Che regno ampio poffiede, 

Lo vide in Crifa, c lo colmò di gloriai 
E nello fteflb tempo 
Nella fplendida Atene , 

Quando agl’ incliti premj 


r * ) Quefto detto è di Ariftodemo Spartano , «ome fi 
le^e nel frammento <P Alceo, riferito dallo ScoIialU Gre- 
co, che divenuK» Poevo fi vide abbandoiuto dagli ^ici. 

Ne fa menzione anche Laerzio nella vita di Talete , ed ag- 
eiugne , che quefto proverbio era famofo tra gU Spartani. 
In Wgar proverbio A dice anche da’ Tofcani ; C*» «m * 
mn i. E nello fte«b fenlb fi legge una fentenia greca «Tua 

Comico feonofeiuto: , 

V i di' mmth il frnjitu » Pslmt ; 

CH "ti poS>*^i ’ 
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Degli Erettìdi ci s’ adattò, non ebbe 
A condannar del prode sferzatore 
De’ cavalli la delira 
Del carro fpronatrice, 

Che Nicomaco a tutte ^ 

Quand’uopo lo chiedea ,'Ie briglie porfe. 

Lo ravvifaro ancora 
I preconi dell’ ore, 

£ facerdoti del Saturnio Giove 
Eleo , che di cortefe atto ofpitale 
Goduto avean entro al fuo tetto accolti ‘ 
E con voce fpirante 
Dolcezza 1’ acclamano , 

Mentre all’ auree ginocchia 

Della Vittoria in atto ei di prollrarG 

Sravafi nella terra , 

Che delubro lì noma 

Dell’ Olimpico Giove j 

Ove fon ufi con eterni onori 

D’ Enefidàmo frammifehiarfi i figli. 

Perocché non ignoti , o Trafibhlo, 

Sono alla vollra cafa 

Gli amabil inni delle danze amanti. 

Nè gli afperfi di mele alteri carmi . 

Ch’ erta via non opponfi , o rupe alpefira 

A chi 
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A chi gli onori porta 
Deir Eliconie Dive i 

Entro all’ albergo de’ faraofi eroi , 

Deh ! tanto a me d’ oltrcpalTar fia dato 

D’ ogn’ altro il f^no làettando, quanto 
Ne’ foavi codumi 

Senocrate lafciofli c^n’ altro addietro ! 

Co’ cittadini egli era 
Nel converfar modello: 

£i di nudrir cavalli , 

Come l^ge è tra’ Greci 
Univerfale , fi prcndea diletto. 

I fedivi conviti 

Ei frequentava degli Dei ; nè vento , 

Che procellofo fpiri , unqua ridrinfe 
Le vele intorno all’ ofpital fua menfa; 

Ma padàva la date 

Al Fall , e il verno alle Niliache fponde 
Ora perchè pendenti 

Stanfi alle menti de’ mortali intorno 
Maligne voglie , ed invide fperanze ; 

Nè la virtìi paterna, 

Nè l’inno mio fa che giammai fi taccia, 
eh’ io non 1’ ò gi^ contedo, 

Ond’ oziofo e lento ei fi rimanga. 
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Tu , giunto che {arai , 

Leggilo , Nicafippo ( * ) , 

Al mio divino albergatore Etneo . 

ODA III. 

Per Melisso Tebano wndtore c»' cavitili, 

mortale felice 
O per illuftrì pugne, 

O per ampia ricchezza , 

Entro al core rai&ena 
Arrogante alterezza , 

Degno è che infra le Iodi 

De* cittadini loco abbia il fuo nome . 

Da te , Giove , a’ mortali 
Scendon le gran virtudi. 

E la felicitade a lungo vive 

De’ faggi e pii : ma nelle torte meriti 

Non 


( * ) Queft’ Oda fu da Pindaro mandata per mano di Ni- 
caGppo a Trafibulo figlio di Senocràte viacitore , fuocero di 
Jerone Re di Siracufa. 
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Non già Tempre così mantienfi in fiore . 

Il premio fegue i gbriofi fatti. 

Onde con inni il prode 

Dee celebrirfì , e tra conviti e dai&e 

Con lulii^hieri carmi alto levarfì. 

Anche a MelilTo il Tato 
Due vittoHe conceflé; 

Ond’ ei converta a dolce gioja il core. 
Una corona ei colfe 

Nelle valli dell’ Iftmo , e l’altra ottenne 
Del Leon pettoruto entro alla cava 
Forerta , e proclamò Telw vincendo 
Nel corTo de’ cavalli . 

Ei degli avi l’ ingenita virtude 
Non difonora: è nota 
L’ antica gloria , onde fi refe illuflre 
Cleonimo co* carri . 

£ i maggior Tuoi materni 
• Da’ Labdacidi nati 

TraTcorTero la via delle riccheiie 
Sulle quadrighe aflàticando il fianco. 

Ma col volger de’ giorni 

Sì bel corTo alterò l’invido tempo. 

Sol i figli de’ numi illefi Tono. 

ODA 
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Per Filaci de Egineta vincitore nel pancrav'io . 
o Tea per molti nomi 

Chiara , madre del Sole , 

Per te l’oro fi pregia 
Grandipoflente dall’ umane genti 
Sovra gli altri metalli . 

Nelle rapide gare 

Per la gloria di te fono ammirande , 

Reina , in mar le tenzonanti navi , 

E ne’ piani i cavalli a’ cocchi aggiunti . 

E ne’ duri contraili 
Inclita fama, che de’ cor gentili 
Efca è al defiro, guadagnò chi fpelfo 
Colla robulla mano, 

O co’ veloci piedi 

Vincendo, auree corone al crin s’avvinlè. 

Ma dal favor divino ' 

Pende il giudizio del valore umano. 

E tra bcat^ florida ricchezza 
Sol da quelle due cofe 

Si 
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Si nutre della vita 
Il più foave fiore , 

- Se giunto a lieto fin d’ illuftri fatti 
Uomo afcolta di sè detti onorati. 

Non afpirare a farti Giove . Ai tutto , 
Se di quelli due beni 
Ti perviene la forte. 

Ad uom mortai convien cofa mortale. 

Ma ^alfi a te nell’ Ifimo , 

Filacide , ripofio 
Doppio fiorito pregio 
Del Pancrazio , e in Nemea 
Ad ambidue, Pitea. Ma la dolcezza 
Non può lenza gli Eacidi il mio core 
Cullar degl’ inni . In compagnia venuto 
Son delle Grazie di Lampone ai figli 
In quella d’auree -l^gi 
Città fornita. Che fe volti i palli 
Eli’ à dell’ opre dagli Dei concefle 
Al puro calle, non vi lia chi tinto 
Porti d’invidia il volto, 

Se col mio canto io verfo 
Sull* illullri fatiche altero vanto . 

Però che fu collume 
Sempre de’ prodi bellicofi eroi 
P 
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Far di lode guadagno j e in folle cetre, 

E ne’ concenti delle tibie mifti 

Rifuona il loro nome 

Eterno : ed onorati 

Per volere di Giove , offrirò a’ faggi 

Dolce argomento d’ ingegnofe cure . 

Godono i forti Enidi 

Inclito premio nelle felle illufìri 
Degli Etoli j Io gode 
In Tebe di deftrieri 
L’agitator Gioiao- 

In Argo Perfeo; e dell’Eurota all’ onde 
I^i Catflorc c Polluce 
La bellica virtute. 

Ma d’Eaco e de’ figli 

I magnanimi ardori 

Si;no in Enone chiari . Efli compagni 

Pi ima ad Alcide, indi agli Atridi, il guaito 

Diero due volte alla città de’ Teucri , 

O Mufa , alto da terra 

Ora ti leva , e canta: 

Chi fu , che uccife Ettorre , uccife Cigno, 
E r intrepido duce 
Degli Etiopi Melinone , coll’ alta 
Apportator di firagi ? ‘ 

Chi 


Digifeed by GooqI'' . 

-«-i. 


'T., 



DI PINDARO. i2; 
Chi fu , che colla lancia il peft* aperfc 
Al buon Telèfo del Caico in riva ? 

Lo fiir coloro , di cui patria Egina 

Si vanta dalla fama" 

lidia , che tra l’ altre illullre fplende . 

Fin da’ vetufti tempi eretta furfe 
Torre , ove lor colle virtudi cccelfe 
Fu di falir coflume . 

Molti à la mia verace 
Lingua fonanti ftrali , 

Onde può farli fegiio. Ed atteftarlo 
Può la città d’Ajace Sa'lamina 
Ne’ mariiali affanni 
Dalle navi fuffulta e da’ guerrieri 
Entro a nembo di Giove 
Sterminatore , c tempeflofi Hrage 
Di mortali infiniti . 

Ma di filenzio il gloriofo vanto 
Cofpargi . I lieti ed i finillri eventi 
Giove comparte , Giove 
Signor dell’ univerfo. 

Ma dagli onori ancora, 

Che feguono le imprefe afpre di Marte, 

S’ ama la gioja , che d’ amabil mele 
Sparfa , dagl’ inni nafee , 

Pi Di 
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Di cui fi fregia avventurofa gara. 

Altri di Cleonico 

Nelle battaglie la progenie vegga , 

E d’ emularla oprando indi fi provi. 
Tra cieca notte avvolte 
Degli avi e de* nipoti le fatiche 
Lunghe non fon* nè pentimento mai 
Lor punfe il cor d’ampio teforo fpefo 
Per la fperanza di felici imprefe. 

Tra’ domatori delle membra i’ lodo 
Anche Pitea , che dritti 
Di Filacide i colpi al fegno feorfe, 
Deliro di mano nel ferir , di mente 
Nello fchivar fagace. 

Tra le dita ti reca* 

Corona , e benda intefia 

Di lana molle, e al vincitor la manda 

In compagnia d’alato inno novello. 


ODA 
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Qual a florida menfa 
D’ uomini avventurofi , 

Di mufici tempriamo 
Carmi fecondo nappo 
Per la progenie di Lampon guerriera. 

A te , Giove , in Nemea temprammo il primo , 
Cogliendo il fior delle corone: ed ora 
Che Filacide vinfe , ultimo germe 
Di Lampone , fi vuota 
Il fecondo nell’ Iflmo al Re Nettuno , 

£ alle cinquanta figlie 
Di Nereo . Deh ! conceflb anche mi fia , 
eh’ io ne prepari il terzo , onde ne vada 
Di melifoni canti Egina afperfa. 

Però che tra’ mortali 

Se v’ è chi d’oro e di fatica fpcfi 
In bell’ opre s’ allegra, c le virtudi 
Cole da Dio prodotte , e il fato amico 

P 3 ' Gl’ 
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Gl’ inncfla amabii gloria • al porto ci getta 
Della Fclicitade 
L’ àncora già , d' onore 
Splendendo adorno, che da Dio procede. 

Da tali fludj a tal ventura uniti , 

Prega , che feompagnato 
La vecchiezza canuta e il fato eftretno 
Non Io raggiunga , il figlio * 

Di Cleonico. Ed io rafllfa doto 
Su d’alto foglio, e l’ altre fuore invoco, 
Onde r inclite brame 
D’ uomo , che m’ è sì caro , 

II favor delle Parche oda e fecondi. 

O fu dorati cocchi 

Eacidi famofi , alto prò fello 
Elfermi legge , che qualora il palTo 
A quell’ Ifola i’ movo , 

Per me di lode ve n’andiate afperfi. 

Mille a voi di bell’ opre 

Non interrotti ampj fentieri Hanno 

T ra r Iperboree felve 

Difchiufi , ed oltre le Niliache fonti . 

Nà barbara cotanto , 

Nò di linguaggio evvi città diverfa, 

Che dell’ avventurofo eroe Pelco, 

Gc- 


Digilized by Google 


DI PINDARO. z^i 

Genero degli Dei , non oda il grido j 
Nè eh: non oda il grido 
Del Tclamonio Ajace, 

E di fuo padre , cui d’ Alcmcna il figlio 
Colle Tirintie fchiere 
Traffe alla guerra, che tra l’arme gode , 
Pronto compagno io Tulle navi Argive 
Sotto a Troja , fatica afpra agli eroi , 
Per vendicar la frode 
Laomedontea. Col fuo foccorfo prefe 
Ei le Pergamee torri ; 

Col fuo foccorfo uccife 
De’ Meropi le genti. 

E colto in Fiegra il guardian de’ buoi- 
Alcionèo , che pareggiava i monti, 
Giacque trafitto : nè trattanto Alcide 
Rifparmiò colle mani 
L’ orrifonante nervo . 

Egl’ in pieno convito 

i,’ Eacide invitando al corfo ondofe , 
Dell’alta imprefa il proclamò compagno. 
Ed il buon Telamone invito feo 
Al poflente nell’ afta 
Anfitrioniade , che ravvolto flava 
Entro Ja fpoglia del leone ancifo , 

P 4 
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Ond’ ei libaflè a Giove 
Con nettareo licore • e tazza d’oro 
Di vino accoglitrice ad eflb porfe , 

E per intagli fcabra . 

Ercole allora al cielo 

Le mani invitte alzando 

Difle tali parole : O Giove padre , 

Se mia preghiera con propizio core 

‘ Udirti mai , te pri^o in querto punto 
Con voce , che m’ ifpira impeto lacro , 
Perchè da’ fati impetri , 

Che da Eribea fia fatto 

Padre qiiert’ uom di coraggiofo figlio 

Ofpite nortro un giorno . 

Ei come querta l'poglia 

Della fiera , che un di rtefi in Nemea , 

E fu la prima delle mie fatiche , 

Sia d’ indomite membra , c 1’ accompagni 
Un cor feroce. Appena detto egli ebbe. 
Che Giove gli fpedio 
Grand’ aquila reina d^li augelli. 

Ed ei fentifli punto 

Da dolce gioja il core, ed alto difle. 

Qual fatidico vate : Il figlio avrai , 

O Tclamon , che chiedi^ e dall’ augello 

Ap- 
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Apparfo lo chiamò robuRo Ajace, 

N^Ii aflànni di Marte afpri tremendo. 

Diffe , c torto ei s’alfifè. 

Ma troppo lungo fora, 

Se tutte le virtudi 

Io celebrarti. Ad Eutimene, o Mula, 

A Fìlacìde venni , cd a Pitea 
D’inni difpenfator compagni a’ balli. 

Ma fia corto il mio dire all’ufo Argivo. 
Però che tre vittorie 
Dall’ Irtmo , ed altre da Ncmea frondofa 
Nel pnerazio portare i figli illurtri , 

Ed i materni lii. 

Ed oh! qual d’inni avventurofo frutto 

Alla luce recaro ! e delle Grazie 

Colla rugiada più gentil cofparfa 

De’ Pfalichiadi anno la gente • e, in piedi 

Rirtabilita la giacente cafa 

Di Temirtio , il foggiomo anno fermato 

In querta agli alti Dei città gradita . 

Ma Lampone apprertando all’ opre cura ( * ) , 

Mol- 


C * ) ii Itt tfryn Hcf. Op, ic Di. I. 2. V. 


4 ISTMIONICHE 
Molto d’ Efiodo il detto onora e cole , 
E coir efem pio e colla voce a’ figli 
Lo configlia, recando 
A sè comune ed alla patria fregio . 

Agli ofpiti cortefe, 

Ne coglie amore: ei fi^ue 
Mcdiocritade col penfier , nell’ opre 
Mediocri tade ci ferba, 

£ dalla mente nem travia la lingua. 

Tra gli atleti il potrefti 
Dir , qual tra 1’ altre pietre 
Nailìa cote del ferro domatrice. 

Ed io la temprerò cpll’onda pura 
Di Drce , che alle porte 
Ben murate di Cadmo 
TrafTcro al giorno l’alticinte figlie 
Di Mnemofine avvolta in peplo d’oro. 


ODA 
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Pi-r Strepsiade Tesano vincitore nel pancra^o. 

Qual de’ vetufti , avventurofa Tebe, 

Tuoi domc'ftici pregi 

T’ afpcrfe il core di maggior diletto? 

GodelH più quando alla luce defti 
L’ ampicrinito Bacco, 

Che di Cerere amica 

De’ bronzi ripcrcofli a lato fiede? 

O quando il più poflente infra gli Dei 

Difeefo a- mezza notte in neve d’ oro 

Alla foglia accogliefH 

D’ Anfitrione , ov’ ei fermando il piede 

Furtivo fi condufie 

Alla conforte coll’ Erculeo feme? 

Il vanto a te più caro 

Son di Tirefia i faggi 

Configli? o l’arte, onde Giolao nel corfo 

Refle i cavalli? o nel trattar la lancia 

L’ infaticabil delira 

De’ nati eroi da’ feminati denti? 

Più ne gioirti quando 

Dal. 
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Dalla battaglia da clamor feroce 
Accefa rimandadi 

Ad Argo atto a’ cavalli Adrado privo 

Di mille e mille de* compagni ? o quando 

La Dorica colonia 

Su dritta dabilidi e ferma bafe 

Nel fuol Spartano j ed occupato Amicla 

Gli Egidi figli tuoi 

Dall’oracolo Pitico condotti? 

Ma dorme antico fregio* 

Ed i mortali d’obbliar fon ufi 

Ciò , che dall’ inclit’ onda 

De’ carmi non è tratto in cima al fiore 

Di fapicnza . Dunque anco a Strepfiade 

Deda una danza al fuon d’ inno foave , 

Però che nel pancrazio all’ Idmo ei porta 

Vittoria e per robudc 

Membra tremendo , e per beltà leggiadro • 

E sì virtude ei cole. 

Che a’ pregi di natura onta non reca . 

Or delle Mufe a’ rai 

Gl’ inanellati crin tinte in viola 

Splende ■ e al materno zio , 

A cui comune à ’l nome, 

Refe l’ onor comune , 

Che 
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Che [germogliò dalle fue cure illuflri . 

L’invitto Marte per aeneo feudo 
Ben lui tra morte avvolfej 
Ma di rincontro a’ buoni 
Stadi la gloria. Sappia 
Qualunque doma dalla patria amata 
Tempeda atra di (angue, 

Che le fovrada da nimico nembo, 

Sappia , che didomando 
Con efercito avverfo 
Da’ cittadin la drage, 

Difmifurata gloria .atta fua dirpo 
E vivo e morto accumula. 

Or tu, di Diodoto inclito figlio, 
Lodando il bellicofo 
Meleagro , lodando 
Ettòr e Anfiarao , 

L’ età I fpiradi nel più verde fiore 
Entro alle prime fchiere , 

Ove delb battaglia 
11 più fiero contrado 
Si fodenea colla fperanza edrema 
De’ più robudi: ed i fofFerti affanni 
Lingua non è, che raccontando adegui- 
Ms dopo b tempelb 
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Giorni mi diè fereni 

Il gran Nettuno , che la terra abbraccia. 

Or adattando le vittrici chiome 

Allo corone , canterò . Nè meco 

L’ invidia degli Dei 

Si fdcgni , le diletto 

Seguendo giornaliero , io mi conduco 

Tranquillo e cheto alla vecchiezza , e il tempo 

DelHnato trafeorro . 

Però che tutti a morte 

Del pari andiamo, ed è la forte ignota. 

Ma fe lungi taluno i guardi ftende, 

Ei troppo breve à il palTo 
Per ergerli de’ numi 
All’alta aenea fede. 

Dal tergo fcolTe il volator dcftriero 
Bellerofonte , che poggiar del ciclo 
Alla magion volea 
Tra il conlelTo di Giove. 

Acerbo fine afpetta 

Ciò, che di dolce oltre il dover fi brama. 

Ma tu , per aurea chioma 

Febo lucente , nelle tue tenzoni 

Anche in Piton corona 

A noi concedi di bei fiori intclla . 

ODA 
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Per Oleandro Ecineta . 


(jlovanetti leggiadri, 

Alla rplcndida foglia 

N’ accorra alcun di Telefarco, c dcftì 

Al figlio fuo Oleandro 

Ed alla gioventudc inno de’ balli 

Compagno , inclito prezzo 

Che l’alma dagli affanni 

Gli rifcatti , e mercede 

D’ Ifimica in uno e di Neraea vittoria, 

Mentre delle battaglie 

Ei fovrano s’ è fatto • Anch’ io richiefto , 

Benché porti da doglia il core oppreffo , 

Son r aurea Mufa d’ invocar per lui . 

Ora , che fiam difciolti 
Da’ lagrimofi danni , 

Non è ben che in difagio 

Di corone fi cada , e tu fomenti 

Gli afpri penfieri, afflitto animo mio* 

Or che fon iti a voto 


I mi- 



240 ISTMIONICHE 
I minacciati mali , 

Anche dopo il travaglio 
Divulghiam qualche cola 
Di dolce e di giocondo: ■ 

Mentre dal noftro capo ave diliolta 
Propizio nume la Tantalea pietra, 

Che non era fatica 
Da fuperarli dalla Grecia fola * 

E in me fèdato de’ perigli fcorli 
A' lo fpavento e la gravofa cura . 

Ciò, che dinanzi a’ piedi 

Ci fta , fempr’ è migliore* 

Perchè dubbiofo ed infedele è ’l tempo , 

Che fovra de’ mortali 

Pende volgendo della vita il corfo . 

Ma puote libertade 

Sp^ncr il fenfo de’ più gravi cali : 

.£ l’uom di buona fpeme 
Dee farli fchermo al travagliato core. 

Ma convien , che ad Egina 

Chi dentro a Tebe dalle fette porte 

Crebbe, difpenfi delle Grazie il fiore. 

Ultime delle Afopidi 

Nacquero al padre due gemelle figlie: 

Ne divenne amorofo 

Gio- 
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Giove regnante; e l’altra a Dirce in riva, 
Che di bell’ onde corre , 

Duce e cuftode feo 

Della cittade alle quadrighe amica: 

Te nell’ ifola Enopia 

Trafportando , fi giacque 

Teco.. Al Padre tonante 

Ivi il divino Eàco 

Fu da te partorito , infra i terreftri 

Più d’ogn’ altro onorato, e de’ celefli 

Eletto ancora a terminar le liti * 

Di quello i figli pareggianti i numi, 

Ed i figli guerrieri 

De’ figli fi lafciaro ogn’ altro addietro 
Nel valore , trattando 
Il ferreo della guerra 
Strepito luttuofo ; 

E furo temperati , 

E di configlio pronti . 

Anche nell’ adèmblea 

De’ beati fi fe’ di quelle cofe 

Ricordo , allor che Giove 

E r illullre Nettuno 

Per le nozze di Teti contendendo. 

Ambo voleano , che fua fpofa folle 

0. La 
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La bella , poiché amore ambo avea prefi . 
Ma le menti immortali degli .Dei 
Non condufiero a fine il.lor desio. 

Quando i decreti de’ deftini udirò. 

In mez2o agli afiembrati 
Numi la là^ia Temi 
Diflè , come da’ fati era prefcritto , 

Che la marina Diva 
Partorirebbe un figlio » 

Che Re fora del padre 
Più poiTente , « altro dardo 
Scoterla , colla delira 
Del fulmin più robullo, 

£ del tridente invitto, 

Se a Giove fi fpofalTe , 

O a’ fratelli di Giove. 

Ma da quello penfiero 

Defillete; e la Dea letto mortale 
Abbiali in forte , e vc^ in guerra morto 
Il f^lio a Marte nella delira eguale , 

E nelle piante a’ lampi. Or mio configlio 
£' , che il premio fatai di quelle nozze 
Si deliini all’ Eacide Peleo, 

Che del più pio , che di Giaolco il fuolo 
Abbia putrito , à fama . La novella 
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Immantinente aJl’ incorrotto fpeco 
Di Chiron fc ne rechi ; 

Nè più fparga tra coi forni di liti 
La figlia di Nereo. 

Ma quando Efpero foi^a, 

E Tuno e l’altro corno empia la luna, 
Sciolga fotte all’Eroe l’amabil freno 
Della Verginitade. 

Cosi la Diva di Saturno a’ figli 
Difle: e vi confentiro 
Colle ciglia immortali; 

Nè fi difperfe delle voci il frutto. 

Anzi è fama , che Giove anche promoffe 
Di Teti abbia le nozze. 

E le lingue de’ faggi al vulgo nota 
Fero d’Achille la virtù novella. 

Di Mifia ei fparfe e tinfe 
I vitiferi campi 

Dell’ atro fangue di Telèfo eflinto; 

Stefe al ritorno degli Atridi il ponte; 

Elcna fciolfe , coll’ indomit’ afta 

D’Ilio i nervi troncando, ond’ ^li 'un tempo 

Stornato fu dall’omicida pugna, 

Mentr’ ei l’opra incalzava 
Per la campagna, e il violento oi^oglio 
■ Q. z Di 
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Di Mennone cd Ettorrc, e gli altri duci: 

Cui la magione aprendo 

Atra di Proferpina 

Degli Eacidi Achille inclito germe, 

Novo fplendor fovra d’Egina ci fparfe, 

E fuH’iJluftre ceppo, ond’egli crebbe. 
Neppure allor che morto 

Cadde l’Eroe, l’ abbandonato i carmi; 

Ma d’ intorno alla pira ed al fepolcro 
Gli fi fermato l’ Eliconie Dive, 

E vi fiillaro memorando pianto. 

Agl’ Immortali piacque , 

Che l’uom prode anche morto 
Agl’inni fofle delle Dive facro. 

Nè fpento ancor n’ è ’l celebrato grido. 
Al corfo fi differra 

Il carro delle Mufe , onde fi detti 
La memoria cd onori 
Di Nicocle ne’ pugni 
Valente , che fottio 
D’ apio Dorico intetto Iftmico fregio: 
Però che travagliati anch’ egli un tempo 
Colla tenace inevitabil mano 
I finitimi vinfe. 

Nè dell’ inclito zio la prole il mente . 


Per 
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Per Io pancrazio or a Cleandro inteflà 
Alcuno de’ compagni 
Molle cerchio di mirto : 

Però che d’Alcatòo 
L’agone, e pria la gioventìi l’accolfe 
In Epidauro con felice forte j 
E de’ buoni alla lode ora lo porge. 

Che dentro a bujo fpeco ei non oppreffe 
La prima etade alle bell’ opre ignota. 
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IN MARIAM^VIRGINEM 

In calum translatam 

CARMEN I. 

C^Bliquum volucri curru peragraverat orbem , 
Et gcjìdam obfervata fequens veftigia retro 
Alter ab undccirao jam fol luflraverat Ar£lon, 
Poftquam magna Dei foboles remearat ad aflra, 
Latta triumphata refcrens de morte tropaeumj 
Cura tandem fenfit fìnem adventare laborum 
Alma parens,fimul exauditaque vota precefque, 
Queis oculos caelo noftes defixa diefque 
Laflàrat natura , ut mortalcs folveret artus , 

Neve diu miferas torqueret matris amorem. 

Forte ei^o ad Solymum variis e finibus urbcnt 
Convcnerc patres , tot quos c millibus heros 
Praecones operum voluit , tcftefque laborum . 

Affatu triftes tum dimiflura fupremo » 

Primorcs matrefque vocat, folatia curis, . 

Quas inter tridis &llebat taedia vitz > 

Oreque Iztitiam prodens ita farier infit : 

Ex- 
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£xpe£Iata dìes nimium , nimiutnque vocatum 
Tempus adeft, focii, pofito quo corporc libcr 
Atque indignatus mortalis vincala clauflri 
Geftiat artherias animus volitare per auras. 

Me tandem adra vocant* me dans in limine cadi 
Lztus ad amplexus invitai & pfcula natus. 

Et nimium dilata parai nova gaudia matti. 

Per no£lem rutilo facies o clarior auro , 

Atria quas a:temo caeledia lumine comples, 
lam jam te afpicio, lactorque fruorque beato 
Intuito, fuperamque datur depafcere lucem. 

At vos, o eomites, quos fervat ad afpera fata 
Natus , adhuc & multa raanent difcrimina rerum , 
Egr^ias animas, mox lucida fiderà caeli. 

Vivile; ne duris pigiti fupereffe perielis . 

Pandam iter ad fuperas mea per vedigia fedes , 
Nec fero excipicnt catli vos atria ovantes. 

Interea exanimes artus ornare fupremis 
Muneribus de more juvet , confpergere lympha 
Corpus , & extrcmum affàtos decorare fcpulcro . 
Tu vero, & nati quondam & mea maxima cura» 
( Se (ignari oculis Ioannes fenfit & ore ) ■ 

Quem nobis tridi motiturus in arbore natus 
Tradidit , ut raiferae pcnfaret damna parentis, 
Claude oculos: Ikjc fit fupremum pignus amoris; 

H*c 
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Hate extrema darì pol’cit fibi muncra matcr. 
Dìxerat, utque oculos fupera ad convexa tcnebat, 
Hzlìt : tum infuctus diifuliìt fplendor in ore , 
Pallentefque genas linquens collapraque membra, 
Spiritus ad fuperos volat axes przpctc penna: 

Signat iter lucem longo dans limite fulcus. 

^on morientis erat facies, fed ad aurea tc£la 
Quz fugienti animz nifu Comes ire pararet. 

Nec mortis jam pallor erat, fed quo folet ora 
Fingere, dum nimiis amor urit pecora Hammis. 
Sic amens Phccbi Clytie dum flagrar amore, 
Perque poli fpatia ampia oculis comitatur euntis 
Ora dei, quoties Titan jubar abdidit undis, 
Languefeit moriens , rofeus color ora relinquit , 
Demittitque caput valuti comitata fub umbras, 
Doncc ab Eoo tra£lu confutgat , amantafn . 

Quis , pia turba, tibi cernenti talia fenfus? 
Quofve dabas gemitus, heu ! dum pallefcere morte 
Profpiceres rofeafque genas, vultufque decoros, 
Nec licuit notas audire & reddere voces! 
Extemplo ut vultum morientis vidit, & ora 
Exanimz , ftupuit , iàxoque fimillimus haeflt 
Quifque. Sed ut tandem paullum laxata dolori efl 
Semita, luSiilonis refonant clamoribus aedes, 
Difcinduntque comas matres, & peélora pulflmt: 

Fri- 
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Primores ipfi lacrimis haud parcere pITunt . 

Ante alios nefcit gemitu faturare dolorcm 
Ioannes j amplexa tenens at frigida membra 
Fletibus humeclat vultus, atque ofcula figit, 
Multaque fufpirans trahit has c peftore voces : 
Quo te , diva parens , hinc quo te proripis ? ehcu ! 
Deferere & folum potuifti linquere natura? 

Nec te nofler amor, nec te fub ftipitc quondam 
Coramifllim flenti tenuit miferabile pignus? 

Hsc tua magna fides ? fervas fic matris amorem ? 
Amplius ergo frui dia non luce licebit, 

Nubila qua quondam tempeffatefque fugabas ? 

Non dulci affatu triHes avertere curas, 
Verfantemqne fimul vetemm monumenta virorum 
Altius humanis animos cxtollere rebus? 

Quod te^fl tandem pofcebat regia cadi, 

Et méritos matri properabat Olympus honores. 
Quid fi me comitem non dedignata vocaflfes, 
Nodra nec in tantum fervaffes fata dolorem? 

Plura queri lacrima;, quas inter fingula fundit 
Vcrba, vctant, & vox crebris fingultibus lueret. 
Tura lu£lum matres & femineos ululatus 
Inseminant; nullus lacrimis fìnifve modufvc. 

Interea tepidis alia; frigentia lymphis 
Membra lavant , alia: nardo myrrhaque perungunt ; 

Ro- 
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Rorontes Hccat paflis hacc crinibus artus, 

Use properat corpus niveo circiimdare peplo. 

Tum magna flipante feniim jiivenumqiic caterva, 
Concierat triftes fati ques rumor acerbi , 

Ducitur haud umquam fat lamentabile funus. 
Devencre locum , ante alios quem proxima morti 
Optarat Virgo, focros fervarct ut artus. 

Rorelcvi fpaifum, deflentdum multa gemuntque, 
Corpus humocondunt, adduntquc noviflima verba. 
Poft ubi digreflì comites, populufquc ferebat 
Virtutem egregiam memorans ad mania greffus, 
Solus ioannes, quo non prasflantior alter 
Ore fuit quondam , macie confeflus honellum 
Percutiens pcftus, tumulo mx^iflimus hxret. 
Expleri luflu nefeit : non vertere vultus , 

Non illinc auferre pedem , nec membra quieti , 
Lumina nec finit indulgere cadentia fonino . 
Ingemtt at faxo pronus, repetitaque figit 
Ofcula ; fxpc manu tenet , amplexuque fatigat : 
Non refponfunim conclamat voce fepulcrum , 

Et matrem : folum refponfant flebile montes . 

Terque adeo Titan oriens mediufque cadenfque 
Viderat hxrentem tumulo, tam flevaque paflumj 
Sera quies tandem feflbs cum corripit artus, 
Accipit ifqiie oculis ii^ratam & peftore noftem . 

Afli- 
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Aftitit hic fubito manifefto in lumine matrls. 
Non qualis vel quanta fuit, cum carperet aui-as 
Mortales nuper , fed nota major imago , 

Os habitumque dex fimilis , vocemque genafque : 
Demifla ex humeris ardebat murice vellis, 

Et gemmis longe (lellatum fyrma trahebat. 
Obftupuit vifu juvenis, pulchcrrima Vii^o 
Quem fic aggreditur, rófco folatur & ore: 
Degeneri lu£lu quid , nate , parentis honores 
Funedas , & te nimium crudelibus angis 
Suppllciis? Tandem vano jam parte dolori: 

Non lacrimas pofeit noflrum, fed gaudi^ fàtum. 
Haudtulit, ztfaerius quam Rex habitivit , utaulam 
Ambitiofa diu mors in ditione tcneret, 

Exuviis viflrix & fe ja£laret opimis. 

Aetemum fed, quale vides, radiifque corufeum 
Sidercos inter coetus fuper aera corpus 
Evehet, & regni fublime in parte locabit. 

Sui^ ci^o, & fbciis tantz prznuncius efto 
Lztitiz: properent altum fpeftare triumphum. 
Dixit, & attonitum linquens, & multa parantem 
Dicerc, oonfedim in fenues evanuit auras, 

Et late ambrolium fligiens diffiidit odorem . 

Excutitur fomno, lu£lumquc immobiiis hzret 
Lctitiamque inter. Tandem fibi redditus ille 

In- 
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lovifìt focios . Stupidi vix talia crcdunt : 

Continuo tamcn approperant, urbemque relinquunt. 
lamque propinquabant tumulo, cum vifa repente 
Ampia poli regio puro radiare fereno , 

Atque nova circum compier! littora luce . 

Aetheris aula patet regali fplendida luxu: 

Velantur feda poftes & mcenia fronde; 

Murice (lernuntur pi£lis auroque tapetis 
Limina : multa aditus Rellatus jafpide fulget. 

Se interea fundit portis bipatentibus agmen 
CaeleRum aligerum : gemmis oflroque fuperbi 
Difcurrunt ,volucre$ , & multicoloribus alia 
Dant plaufum,luflrantque polum,indulgentque choreis. 
Hi manibus htti gedant rutilantia ferta , 
Purpureafque rofas calathis & lilia fundunt, 

Lilia iidereis, quz nutriit aura viretis. 

Intendunt ali! nervos, fìdibuique mafitant 
Carmina; permixti refonant lituique tubacque. 
Ingeniinant Mariam crebro, Mariamquc cclebrant , 
Et Mariam montcs, Mariam cava littora clamant . 
Emicat ecce autem forma pulcherrima Virgo , 

Cui natus rutilafque comas, lumenque juventas, 
Atque immortales oculis afHarat honores , 

Et laetos inter plaufus per lucida fertur 
Regna: pii coetus dextram contingerc certant^ 

Ta. 
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Talis erat facies terrarum principis < urbis , 

Dux quoties domito curm veheretur ab Iftro, 
Ditibus extremi aut fpoliis orientis oquflus, 
Atquc altas viftor Capitoli fcanderet arces. 
Mirantur tantum per inane vagantia mondrum 
Sidera; mirantur, cslum quos educat , ignes . 
Ornatum capiti radiis fulgentibus offert 
Titan , & fcamnum pedibus fc Cynthia prabet. 

Attonitis haec dum fociis miranda videntur , 
Ardentefque oculos tendunt, & mente fequuntirr 
Solennem pompam , Vii^o caput intuii t aftris , 

Et vifum iiigiens fubiit penetralia czli . 

Certatim currunt proceres ad inane fepulcrum ; 
Hinc permixtus odor fefe difiundit in auras , 
Quo non turiferis redolet Panchaia filvis, 

Quem non PaefUnis edufla rofaria campis, 

Non virides Libani fpirant in vertice cedri. 
Acclinis tumulo dum quifque hasretque'dupetque 
Fallentes violas, & purpureos narcidbs. 

Et permixta rolìs prò corpore lilia cemurvt . 
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IN MARIAM VIRGINEM 


In ctrlum translatam 

CARMEN IL 

ORquam rcs Èrebi , fedeinque evertere Ditis , 
Fraude potens odiifque fetx)x qui viélor habebat 
lamdudum terras , regi , qui temperat orbem 
Oranipotens , vifum ; Gabriel dcmifit Olympo , 
Panderct ut Marix ( Diti lacrimabile nomcn ) 
Admirandum ingens , animo quod prefTerat alto , 
Confilium , fummumque olii deferret honorem . 
Exuit illc alas, juvenis mutatus in ora; 

Cxfarie Titan caput induit ; aftra ferenos 
Accendere oculos; intexuit Iris amidlum. 

Non adeunda viro penetralia Virginis intrat , 

Et fai vere jubet matrem dominamque futuram . 

Audiit ut vocem primum , primum ut confpexit 
Addantem Vii^o juvenem , tremor occupat artus, 
Inque vices pallorque ruborque per ora recurfat . 
Obdupct ipfa fui jam nefeia* peflora pulfat 
I£libus altemis fubfultans prstrepidum cor. 

Omnia tuta timet ( pudor ed res piena timoris 
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Virgineus )• verfarquc animo, rex invidus Orci 
Quas ftruat infidias , artes cui mille nocendi ; 
Quamque agitant (Hmulis obliquis livor & ira, 
Quid mala mens pofllt . Nimiumftat mente repoftum 
Exemplum antiquz , heu quam lamentabile ! fraudis . 
All ubi vis fuperx disjecit peftore nubes 
Aurai , juvenifque fìdem fe fecit ab alto 
MilTum ( talis erat , credi qui poffet ab alto 
MilTus ) , & expofuit , dederat mandata per auras 
Quar ferre omnipotens • fummiflb vertice adorat 
Virgo Deum , tollenfque oculos ad fiderà fatur : 

O pater , o tandem cafus miferate tuorum , 
Quem culpam delere juvat , fed parcere fonti , 
Ergo Dei foboles aetcrni sterna parentis 
Ventura excidio Stygii raptoris iniqui 
Non indignatur nofiris ex artubus artus? 
lilum ego, qui cslo incedif de numine numen, 
Appellem natum , materque appeller ab ilio ? 

Sed tibi fi placitum ( nofli quando optima folus } 
Olim expe£Iatum me gentibus edere partum , 

Mi quidquid jubeas fit inelu6iabile fatum . 

Qujo me cumque vocas , en adfum : gloria non me , 
Non me laudis amor, tua fed reverentia tangit. 
Vix ea finierat Virgo , cum protinus sther' 
Fennarum crepitu reboat , plaufuquc canentum . 

Nam 
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Nam chorus aligcn>m tremulis fufpenfus in alis, 
Hxc dum res agitar, complevcrat omnia latte, 
Pars ut labenti fecreto tramite regi 
Adfìnt , parfqiie pios properent invifere manes , 
Atque ferant venifTe dicm , quo maximus ultor 
Tartara debellct, poftefque refringat Averni . 

At Pater aeternus jubet alta filentia calo 
Nutu : julTa filct Phocbi domus utraque ; pennis 
Se librant aura - omnipotenti ipfe incipit ore : 

O gentis decus Humana, mea gloria, Vii^o, 
Emendas virtute tua qua crimen avorum , 

Quam te confpjciò! Veteris veftigia forma 
In teagnofeohominis, qualem jam mente recondo. 
Ordine ubi flant cunCla fuo, mea dextera qualem 
Finxit, in imperium cum primum mitterct orbis. 
In te nofter honos, in te manct integra fola 
Laus operis, quo me' quondam magis omnibus uno 
Afpeftans obleftabar, magnumque fereham , 

Sol niteat quamvis rutilo pulchcrrimus axc. 

Ergo eadem maneat te nunc fortuna, pararam 
Quam prius Humana genti , vefana ftetiffet 
Si juflis, ulli qua nunquam frangere tutum eft. 
Oblitufque fui , fretufque audacibus aulìs 
Certavit noftri fe in partem obtrudere regni 
Cacus Adam , dicique Deus , divinaque nofle • 
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Infelix ! illi feci letum rcddita merccs , 
Morbommque cohors ignotum venit in orbcra : 

Et federi ut patrio , patriis obnoxia fatis , 
Quaecunque ex ilio foboles fe ftipitc fundit, 
Nafeitur. Aufpiciis fed tu melioribus orta, 
Arcanos fcrvata mihi non nuper in ufus, 

Virgo parenfque eadem culpae morfumque luemq^ue 
Vt non fcnfidi , culpz nec danina timebis. 

Sed cum tempuscrit , terrasquo, Diva, rclinquas. 
Et cxlo nova lux accedas , zthera fupra 
Afeendes , qualifque foles hisdegere terris, 

Auras tranabis, folioque locaberis aureo* 

Numen eritque tuum làn£lum , populifque vercndum , 
Atque aris pia turba tuis imponet honores . 

Audiat hxc manes Adam, doleatque, fub imos. 
Annuir* & capita incurvarunt ardua montes. 
Excepit vocem plaufu Natura Tonantis, 

Ventique , aligerique chori crepitantibus alis 
Aethera findebant ; illuxit purior orbi 
Sol , Marixquc domum denfum circumflctit agmen 
Cxlicolum , ut caneret divx felicia fata . 

Interea cxlcflis Amor , qui cunda pcrerrat , 

Ad metas & quzque fuas trahit undique, fixit 
Quas feraci omnipotens iex rerum , asternus & ordo ; 
Offa per & fibras arcana fe infinuans vi , 
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Virgineos artus jam tum fupcr aflra tuHffet, 
Fervidus & facris uflìfiet pcélora flammis , 
Illorum ni vis, fati quae conditor olim 
Sanxerat , indomiti vim comprefliflct Amoris. 

At podquam omne datum jus illi in Virginis artus , 
Lu£lantes folvit nexus, fpiramina laxat, 

Humor ut exfudet , lentus qui prasgravat artus . 
Ardens infiat Amor • mine huc , nunc fubjicit illue 
Ignem , inviftum ignem , qui permeat omnia , donee 
Abfumat quidquid mortalia eorpora tardat. 
Sidereos veluti quae nune interni tet orbes , 

Sidus & ipfa , decus cali , vis ignea , erufia 
Si forte obduéla efi , partes & partibus hasrent , 
lam gravior, fedemque polo minus apta tueri , 
Truditur inferius , quo eorpora tarda fcruntur, 
Et ferale rubens, adverfo fole, eomctes 
Caudam agitat,fpargitque comam, terrifque minatur . 
Aft , intus qiw fe mifeet , pars aetheris alti 
Stare loco impatiens, vincla indignataque , teigo 
Pondus ut exeuflìt, connitens impete magno. 

Et molem implexam disjceit, difpulit, atque 
Competlc fc rupto purgavit in aera clarum , 
lam jam fe rapicns fupera ad eonvexa, ferenum 
Invifit cxlum , fublimis & infidet axi 
Steli ifero , atque afiris circum plaudentibus ardet . 
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Ilaud aliter Marix per vifcera diditus ardor , 
Pcrqiie oculos fcis, per corda, per oraque verfans , 
Tcrrenos artus depafcitur; offa perurit, ‘ 
Ncrvorumquc moras , vcnis hauritque cruorcm . 

Exanimae fimilis ftupct, ac mortalibus ultra 
Non fpeélanda oculis , non tangenda amplius ulli , 
lam Icvior fiamma, rapidis pernicior auris 
l'uro invc£Ia polo rofcum caput intulit aftrìs . 
Acccpit circum venientem fufa juventus 
C.ellcolum portis bipatentibus : obvius ultro 
Procedit natus media inter millia matri , 
l’rxtendcns dextra fceptriiin , Ixvaque coronam , 
Qua pontus fiabat , tellufque , & fignifer arcus , 
Natura artificis non cnarrabile textum ; 
Amplexatque parens natum , natufque parentcm . 
Ifacidum pia turba fenum, pia turbaque matrum 
Miratur luce infolita radiifque corufcam , 

Ac ftcum : Tu ne illa Dcum qux peftore callo 
Claufifii? o nofirx falve unica caufia falutis ! 

/ 

Hxrcnt inteica defixi in Virgine vultum. 

Ora fimulque rigant lacrimis . Sed tendere centra 
Non audent oculos, generis primordia noftri, 
Mater,Adamque parens, pudibonda at lumina fie£lunt . 
ineedit radiata comam, radiataque frontem 
Conventu in medio , jamque hos , jam refpicit illos , 

Et 
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Et centum gradibus folium confcendit : id unus 
Format onyx j adamante gradus , adamante columnae 
Stant , quibus incumbit ftellis ardentibus aptum 
Te£lum auguftum ingcns-Sceptrum divum atque homi» 
Inferir auratum dextra; diademate cingit ( num rex 
Sidereo caput, & qua olim omnia voce creavit , 
Audiat hzc , inquit , tellus , hxc audiat xther : 
Quidquid ubique vidcs,quidquid fub numine noftro eft , 
Tu ditione r^es j uni tibi ferviat orbis : 

Te cxli facio , terrx te , Diva , potentem . 

Dixerat j & dominam venerantur protinus omnes : 
Reginam obfequio , reginam voce fatentur ^ 
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EPIGRAMMA 

Vtrìque es, Ditique & Soli, injurius* illi 

Qiiod te furripias , hunc quod adhuc videas (a) . 
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EADEM ELEGIA 
In Camilli Bvrghesii 
& Agnetis Colvmnae nuptias 
Latine reddita . 

vinftus Amor rofeo, fulgentibus alis 
Luftrarat quid<juid Phoebus uterque videt; 

Romuleacquc novum vulgarat jam decus urbis, 

Et divum curam, Istitiamque hominum. 

Lene fluentis aquae raurmur, ludentis & aurae 
Invitar lafliim forte labore viae . 

Labiturhuc, ftratumque videns me in margine rivi , 
Increpat: Hic mutus tu quid inerfque jaces? 

Non tibi nonAgnes, caelo aufpice, jun£Ia Camillo 
Indigat curis pe£Iora nobilibus ? 

Sic ait, inque meum citharam , nara plurima facro 
Pendebat lateri , projicit ille finum . 

Lactabar tacite miratus nobile munus, 

Pofcebatque melos pulfa chelys zephyro . • 

Vin’ cantem? dixi ; mihi tu qus dulcia cantem 
Des . Circumfpicio , ncc mihi vifus Amor . 

Prafpete ftelliferum penna confcenderat axem , 
Dignam ut avis fobolem deferat & patria . 
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